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Nutrite i bambini 


con la CREMA FOSFATA “DEMA,, 


Il migliore degli alimenti 

Per il suo alto potere nutritivo e per la grande 
digeribilità è raccomandata per alimentare ì bam- 
bini ai quali facilita la dentizione, le gestanti, le 
nutrici, i convalescenti, le persone deboli, i sof- 
ferenti disturbi gastrici, ecc. 

NON PROVOCA STITICHEZZA 

La purezza e la bontà della Crema Fosfata 
‘4 Rema,, sono garantite dal controllo Chimico 
del Laboratorio Generale d’Analisi di Milano che 
dietro invio di una scatola originale munita della 
sua etichetta e di un francobollo per la risposta, al 
suo indirizzo in via Paolo da Cannobio, 20, esamina 
e riferisce gratuitamente l'esito dell’analisi. 

Essa è preparata sotto la diretta sorveglianza del 
direttore dello Stab. Chim. ‘ Dema,, di Quinto 
Genova) Dott. L. Barberis. 

Chiederla nelle Farmacie, Drogherie, Magazzini Alimentani, 

allo Stabilimento Chimico “ DEMA,, — Quinto (Genova) 


che ne fa invio a L. B.80 ta scatola frinca di porto ed Imballo 
nel Regno per 6 scatole L. £6 anticipate 


pilone grails dietro invio del somplico biglietto da visita. 


| del Dott. PARKINO 
| — ‘Questa geniale 
preparazione oîtte- 
nuta dopo lunghi 
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À 
MIGLIORE pesu ALIMENTI 
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sarà spedito da G. B. PEZZIOI. - Padova 
gratis a chiunque gli scriveri 


ZABAJONE DELLE BENEDETTINE 


SQUISITO RICOSTITUENTE 


SEGRETO 


per far crescere | capelli, barba e baflì in pochissimo 
tempo. Pagamento dopo il risultato. Da nou coufoti 
dersi con i soliti impostori 

GIULIA CONTE, Shade Corsea, 10, NAPOLI, 


NON PIÙ 


MIOPI, PRESBITI e VISTE DEBOLI 
Unico e solo prodotto del Mondo, che leva la stan- 
chezza degli occhi, cvita il bisogno di portare gli 
occhiali. Da una invidiabile vista anche a chi fosse 
settuagenario, Opuscolo spicgativo gratis, scrivere; 
C. LAGALA, vico 2, San Giaco:no, 1, Napoli. 














SCROFOLA, DEBOLEZZA, E 


(EGG) 


Fosfo-metilarsinato di ferro per uso interno e per via ipodernica 
API; Cura: MALARIA, ANNE, NEURASTENIA, RACHITISMO 





esolerti studi, ricsce il miglior rimedio di uso esterno 


| bambini, ecc. 
Il vasetto L. 2,25 - (/1unco di porta L. 2,50) 
Rivolgersi esclusivamente alla Premiata Officina Chi- 
mica dell'Aquila Milano, via S. Calocero, 25. 


“RAT SNAP,, 


Sterminatore scientifica dei 
TOPI, SORCI è SCA. 
RAFAGGI, preparato.dalla 

Jouelles Exterminaling Co, 

Di Nkw York 

Consuna chim!camente le 
carogne senza lagrciare odore. 
Istruzioni e letteratura in ogni 
pacchetto. 

Un pacchetto L. | 
Scatola di 12 pacchetti L. 9 
finnco di porto nel Regno. 
Inviare cartolipa vaglia 
ittore alTestro, 19 - Milano 
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FRENCOTTA » San V 


AURIMENTI NERVOSI ecc. eco. 


Il L. 8a bott. o scatola, L. 12, 4 bott. o scatole, franco di porto 
| FARMACIA INTERNAZIONALE A. MENARINI 
14 Via Calabritto, g + NAPOLI du 
Vd Conces. escl. perl'Italiae OrienteSigg, Candiani Girardi & Berni 
et] Afilano, Roma, Napoli, Bari, Catania » Si vende in tutte e Farm. 





MICBLIENA 


fera 
PER BAMBINI = 


eggs 


mimo: SICURO. 6 fra 


PER ADI 


| coutro gli eczemi socchi, umidi, cronici, orosta lattea dei | 























UFFICI DEL GIORNALE _1 


VIA SOLFERINO, N28. 
00 «MILANO. 











iguarisce l’incontinenza 


. - - 
d’orina e rinforza l'or. 
ganismo. 


In tutte le Farmacie o all'Istituto Tera 


| pentico Itnliano - QUINTO (Genova) . 


MILANO, Via P. da Cannobio, 20, 
L.3,50 — Per posta L. 3,8D anticipate 


LL & C. Hardimuth 


Milano - Via Bossi, 4- Milano | 









è Il nome del La 

pis che si deve u- 

sare perchè Inse- 

perato, 

17 Briduizioni è 
copiativo. 


Esigere la marce 


LE C, Hardimuth 





Per Lapis, Gomme, Articoli per disegno 
chiedere sempre, nelle principali Car- 
tolerie del Regno, solo quelli con marca 


HARDTMUTH 


PERCHÈ | MIGLIORI PREFERITI 
Via Bossi, 4 - MILANO - Via Bossi, 4. 
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LA PALESTRA DEI LETTORI 


n amico del babbo di Bebè ha un oc- 

chio di vetro e la mamma del piccolo, 
temendo che il piccino abbia a commetie- 
re un’indiscrezione accennando a quella 
disgrazia, lo chiama a sè e gli dice: 

— Bada, Bebè, se tu fai mostra di : 
corgerti dell'occhio del signor Paolo, sa- 
rai privato delle frutta. 

Bebè promette seriamente, e alla sera, 
quando arriva il babbo, in compagnia del. 
l'amico, nonostante le ammonizioni del. 
la mamma, il bambino si mette a guardar- 
lo fissamente. La mamma gli fa gli oc- 
chiacci ed allora Bebè, toccato nel suo 
amor proprio, esclama forte, piangendo : 

— Ma, mamma, ti giuro che guardavo 
soltanto l'occhio sano, e non quello finto! 





Le principali razze umane In casicatura, 


Od 


Mongol'ca Eti: pica Indiana 





Caucasica 


(Come Gigetto aveva compreso la parola 
antropofago. Mentre il babbo legge, lo 
bacia e dice: 

— Babbo, tu sci un antropofago. 

Il padre lo guarda trasecolato. 

— SI, — dîre il piccino — tu alla mat- 
tina mangi una veneziana, prima di pran- 
zo bevi un americano e al dolce, a tavola, 
mangi tre. africani. Non ti par giusto, 
babbo? 


—_—_ —- 





CONNANNVIIOS A 
Sao Duono, dammi 


la Cimuli ione Sasso 


; Cegunai 








‘ bh pla 


— Sal dirmi au.l'i a 
femmi ia del montone 7 

— La pecora, 
— Bisogna aspetare che i Cattuooio 1: 
— La mucca, 
— E del cavallo ? 
— «« L'amarzone! 


— Carluecia, uovo è ma- 
schile o femminile 7 


ne esca il pulcino p:r po» 
terlo dire. 


iceva Gigino a Carletto : 

— Se tu arrivi a dire dicci volte: Un 
paio di scarpe vecchie, aggiungendo il 
numero progressivamente, senza dire scior- 
chezze, ti pago le caramelle; altrimenti le 
pagherai a me, 

E Carletto: — Sta bene. — E comin- 
cio: Un paio di scarpe vecchie, uno; un 
paio di scarpe vecchie, due; cun paio di 
scarpe vecchie, tre; un paio di scarpe vec- 
chie, quattro; un paio di scarpe vecchie, 
cinque ; un paio di scarpe vecchie, sei; un 
paio di scarpe vecchie, sette; un puio di 
scarpe vecchie, otto; un paio di scarpe véc- 
chie, nove; un..., 

— Bravo! — esclamò interrompendolo 
Gigino, — la sciocchezza l'hai detta. Co- 
me possono essere un paio di scarpe vec- 
chie nove? 

L'ultro pagò le caramelle, 


| 


tanto e dud 


a lito da è ba. Mi 
afiiona e emi fa sano e belllo 


richiesta. Raccomandato dietro runcessa 









Perl 


Richiederla esclusivamente alla Pramiata 





pre BICI NT AI ATI 3 pes 
ILA BELLEZZA DELLA CAPIGLIATURA NELLE SIGNORE, 
La Calvizie - La caduta del Capelli - Lo Sviluppo - Le malattie del Cuoio Capelluto curate coll'ELEC- | 
TRIC-CAP Dr. Parker Co, La guarigione della Calvizie dezradante è oggi un fatto compiuto grazie | 
alla cura elettrica preconizzata dal Dr. Parker Co, di New-York, mediante il suo ELECTRIC-CAP. 
Chiedere :l Trattato illustrato sull Alopecia Dr. Parker, Co, che n spedisce gratis a | 
centesiimi 1$, 
Dr. P. H. PARKER Co. - Via Passerella, 3 - MILANO 
Consulti per corrispondenza cnlla massima riservatezza. | 



















soavemente profutnata, E la crema ideale, la preferita dalle signore eleganti. Conserva 
e rende la carnagione bianca, fresca, bella, morbida e vellutata, Per le sue qualità di. 
sinfettanti essa arresta e ritarda anche l'opera devastatrice delle rughe. 

Elegante vasello L. 2, franco di parto L. 2,60 
Chimica dell'Aquila, Milano, via S. Calocero, 25. 


Cl 
=, 





o scorso luglio agli esami di proscio 

glimento fu dato il seguente tema: 
« Descrivete un viaggio da voi fatto e nur= 
rate l'impressione che vi ha prodotto. 

Gigetto, un birichino di appena sette an 
ni, pensa e ripensa, s'accorse di nun sa. 
perio fare; allora, preso da una subita. 
nea idea, così lo svolse: 

« Nelle vacanze di Natale la mamma de. 
cise di fare un viaggetto; io fui molto 
contento. Appena in trono mi altitegiai 
al finestrino per godermi il paesaggio. Di. 
sgraziatamente tirava un vento tale, che 
uno sciame di moscerini m'èentrò negli ve- 
chi, arrecandomi tanto dolore, da costrin- 
gormi a tenere il fazzoletto agli occhi per 
tuito il tempo del viaggio. Così non poiei 
godermi il paesaggio e di conseguenza 
adesso non posso descriverlo; l'impressio- 
ne, che questo viaggio mi produsse, fu un 
terribile prurito agli occhi. » 








Non è forse un confrosenso chiamar » Botle » un ofs 
getto tanto grosso e « Bottone » uno così piccolo ? 


————6— x 








Spiegazione dogli indovinelli a pag. 13: (1) ll libro; 
(2) Aerea. 


SALLE SIGNORE, 23 ventenne 
ANNIBALE AGAZZI 
ViaS. Margherita, 12 - MILANO + Cululogo Gratis, 





Brevetto N. 140-1240 “ 
POLARE, 
tt 1 ENORME SUCCESSO :: 
Ecouomia, pulizia, nessuna perdita di tempo, evi., 


tata la spesa ed il pericolo di scambio 0 
smarrimento della lavandaia e atiratrice. 


Colli, Polsini, Parati da Camicia 


DI PURA TELA GARANTITA!!! 


Lavabili immediatamente senza ristiratura, con 
acqua fredda e sapone. Lavatura istantanea di 
qualunque macchia di olio, vino, inchiostro, ecc, 


Ispezionabili ed in vendita 4 
MiL£NO, Via Carlo Alberto, 2 (Palazzo Hermann) 
PREZZO COLLI, qualunque numero e forma: 





1 Pezzo L. 1,10, 3 pezzi L. 8,18, 6 pezzi L. 6 
PREZZO POLSINI, qualunque mimero o forma: 
1 pezzo 1..£,60,3pcrri1..4,48,6 pezzi. 8,60 


Dirigrre commizsioni alla Ditta + 


M, MAESTRO e C. - Via Spadari, 7 - MILANO 





G. CAMINADA - Rinomato Studio Artistico 


Fotografia, Pittura, Smalti, Miniature. 


Spec'alità In FOTOMINIATURE ad olio 
sistoma proprio. A scopo di réclame, 
inviando cartolina vaglia di-L.. 4 « 
fotografia, riceverete franco di porto 
splendida fotominiatura a due tinte, 
» di assoluta novità e ina terabilità ga- 
AN rantita per uso brél. ques, spille, me- 
(UE daglioni. Il miglior rezalo, 1a j iù cara 

iimomoria. Da non confondersi © lle 
solite imitazioni, in ceoloide od a'tro, 
I ritratti originali vengono ritornati 
intatti e raccomaniati, Chiedete ca- 
talogo generale di tutti i lavori: In- 
grandimenti a nero e colore, porcel- 
lane per cimitero, ecc. Non tengo rappresentanti nè 
piazzisti. - Lo studio Corso Vitt. Eman, 18 » MILANO, 
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I. Vuol “disfarsi ormai Pierino e in cantina lo depone 
dell'odiato burattino; tra i rottami, in un cassone. si scatena la bufera: pieni son d'acque ruggenti. 


2. Sulla villa, ecco, di sera piove tanto che i torrenti 





4. L'acqua invade allor, placata, La cantina di Pierino 
l’acque gonfie movon guerra; ecco un argine già crolla. la pianura sterminata. empie, a afferra il burattino. 





3. Contro gli argini di terra tra Je grida della folla, 


Chadian d'a ° 





È ren" === - - , I X 
5. Lo palleggia, il tiene a galla e salendo su, man mano 6. Allo scroscio, spaventato, L'acqua lambe il suo lettino 
tra un bollir di schiuma gialla, lo trasporta al primo piano. S'è Pierino ridestato. e gli porta il burattino. 










Cra 


ei bambini, una dilettante di mu- 
P sica, la signora Emma Albino'a, 
ha escogitato un ginoco nuovo: il 
giuoco della musica, Comincia come uno 


È 2 ' 
scherzo e finisce seriamente. In princìplo 


le note musicali sono trastulli, poì diven- 
tano cognizioni. La via che dai trastulli 
corre alle cognizioni è divertentissima. 


Di solito scherzando si va a finire male. | 


mentre stavolta sì va a finire bene. Si 
conchide pèr diventare musicisti e Ina- 
gari musicisti celebri. Merita di essere 
conosciuto un giuoco capace di condurre 
alla celebrità. E' semplicissimo, è tutto 
racchiuso in una scatola. In questa sci 
tola non ci sono soldatini per allineare 
plotoni o cubi per elevare casucce, ma 
sibbene delle figurine di celluloide, stra 
ne, fragili... ra queste ci sono, prinia 
di tutto, dei dischetti, che rappresentano 
le note, ciascuno dei quali ha un no 
me. Come voialtri vi chiamate Enrichet 
to, I.uigino, Filippuccio, essi han nome 
Do, Re, Mi, Fa, Sol, La, Si, 











Do Sì La Sa Fa Mi Re 


curiosi questi nomi, lo sappiamo, ma 
facili da rammentare, Avanti ì dischetti 
troverete nella scatola una lista di te'u 
sulla quale corrono cinque linee. A voi 
sarà indicata la posizione in cui collo 
care sulla tela 1 dischetti. Voi abitate in 
corso Vittorio Emanwuole? Ebbene, il Do 
sta fra la terza e la quarta linea, il sì 
sulla terza, il La fra la terza e la secon- 
da, ecc. Ciascuna nota ha la sua abita- 
zione. Nessuna è senza fissa dimora mul- 
grado le pigioni care. Piuttosto che ri- 
nuncinre alla casa proferiscono salire in 
grannio o scendere in cantina, cioè so 
pra o sotto alle cinque lince il cni nomi 
contplessivo è: rigo. Ma per non fare 
confusione tra inquilini, cioè tra le note, 
ciascuna di queste ha un segno o più 
segni 1 quali precisano la loro posizione: 
sono stanghette che si collocano sulle 
note di sopra o di sotto del rigo.., 
Ecco, vi abbiamo spiegato come si co- 
mincia. Ora vi solletica ]a curiosità di 
sapere il resto? Ebbene, sarà questa cu. 
riosità la quale v’inciterà a frugare nelta 
scatola, a domandare a chi ne sa più 
di voi, colle figurine in mano. Che cosa 
sono queste? Che rosa vogliono dire? Do. 
ve si collocano? Oppure leggerete il mo 
todo che si trova nella scatola: un a-b-r 
della musica. E vi sarà risposto: 
— Questa figura che 
sembra un C serve na 
indicare 1l tempo ordi- 
nario cioè il tempo di. 


Questa fi" viso in quattro battu- 
da hi La net. 
furathn age te. Si colloca dopo la che dura 


chiave e dopo gli acc: due bate 
denti che precisano la tonalità in 1! 

cui sì svolge il pezzo. Quest'altra figuri è 
una mota che dura due battute, si chiuma 


a 


Un giuoc 





Do. Sono | 











CORRIERE DEI PICCOLI 





| 
o per diventar celebri | 


minima. Sì colloca sulle lince o sotto 0 so- 


pra secondo la posizione della nota che si 
vuole indicare. La figura che qui osser 
vate con tanti tagli è destinata a stare ai 
disopra del rigo. L'ovetto — chinmiamolo 


così che le sta sopra sì 
chiama desta. La Jinen Chiave di — Chiave 
che scende da esso lia due ‘iftno | di basso 
nomi: collo, dalla testa 

in giù e gam- 

ba mel resto. 


Le lineette che 
attraversano] 
testa, il col- 
lo e la gamba 
son chiamate 
tayli. Imsom- 
ma è colla cu- 
riosità che si 
arrivano a sco. 
prire, quando 
Sì è buoni, del- 





Una nota da 
collocare sul 
rigo. 


le ottime cose. La curio. £ 38 

sità è uno dei fattori del 3 &$ Note col 
giuoco, Spesso così \ì È “5 taglo 

bimbi imparano in fret- 

la e bene. Por loro i giuochi sono le 
vie della sapienza e vi diletterote coi | 


gingilli della scatola, i quali hanno dei 
nomi bizzarri, mai da voi sentiti a 
dire: chiavi di violino e di basso; semi 
breve, minima, semiminima, croma, bis- 
croma, semibiscroma; pause; 
ilinario, due quarti, ire quarti, ecc.; al- 
terazioni, stanghette per ln divisione e 
stanghetta finale... 

Ma che cosa è tutto questo? Quale con- 





Un pavone e un tacchino 
contendon qual più bella abbia la coda. 
Il tacchin la disnoda, 
altero fa la ruota e un vago inchino. 
Sdegna il pavon le astuzie, e so] propone 
che giudichi il cappone. 
Questo s'avanza, guarda, e schictto dice : 
«Oh me stolto e infelice 
se non vedessi quanto 
vinca il pavone per caudato incanto!» 
Ode il tacchin, si gitta 
sul malcauto cappon, di sua sconfitta 
irato, e n sangue il becca, 
e in cuor suo pensa un altro 
giudice - se men equo . almen più scaltro : 
e chiama e vuole il gallo della Checca. 
Vien l'arbitro novel della contesa, 





tempo or. | 











fusione! direte. — Poi grado grado, 
quelle figurine diverranno vostre amiche, 
le collocherete sn] rigo con logica, farete 
nientemeno i compositori. Quindi verrà 
un giorno 11 cui esse poriranno, distrut 
te dal tempo e dalle vostre manine, Nu 
Eli umili pezzetti di celluloide spariranno 
contenti, paghi di lasciar memoria ili 
loro in voi, paghi d'aver deposto il loro 
significato in voi, di avervi insegnato il 
mezzo di sorivere melodie. E allora : 





Semi. 
croma 


Sem» Semi. 


breve Minima minima Croma 





rabocchierete note scritte in penna sul. 
la carta da musica, colla rapidità im- 
posta dalla foga della vostra ispirazione. 
Quando il capolavoro musicale sarà creato 
e tutto il mondo lo canterà, quella sca- 
tola sara divenuta l'urna di povere cose 
merte. Una fiammata ne distruggerà la 
celluloide, non il ricordo... I giuochi in- 
fantili, purchè buoni, sanno suscitare mil- 
le rimembranze belle anche negli uomini 
maturi. O. Cavara. 


STAFFE 


e dice a zampa tesa 
(al cerchio un colpo dando, uno a la botte) ; 
«Sia tregua a tali lotte! 
Per la coda il tacchino io metto avante, 
ma dò a'l pavon la palma pe ’1 restante! » 
Certo è il responso fino; 
ma al gallo avvien quel che a te, uom, che 
credi 

in due staffe quaggiù tenere i piedi : 
beccato è dal pavone e dal tacchino! 

Vv. A, Arullani. 
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L GOMITO 


oe 
» 








"era una vela un gomitolo di 
coione rosso, | bello tan- 
to bello, che p i ilre 





di tutti i 
sava la 


gomitoli. È sso pas- 


placida vita 
da lavoro, 





Sun in 


unit cl 


in compagnia 
] Tutti 
lo contemplavano 
alquanto 





di matasso, di aghi, forbici e « 





questi suoi  compig 





con «sso ern 


ammirazione, « 
)erbo della sua 


l’utto il giorno fino a vespro ln 


nonni 


stava seduta vicino alla cesta e lavorava 


abitatori del- 


Ella disc 


Era una cara vecchietta e gli 
la i le volevano bene. 
continuamente con loro. 
Oh, ditale, dove sei? Via, 
impazzire, Ah, eccolo! O le 
qui in qu 
vien fuori, Caro 


troppo 


rrova 


non far 
forbici, 
momento. 
mio 

Oh, 

finito? 


SI mpr > 


mi 
Eravate 
fuori, 


ora? 
Vien 


non 5 


sto 


ago 


rvi, sci grosso. povero 


Aspetta 





gomitolo bianco, sci giù 


ch ti rifaccio. E così, 


«Tutto il giorno fino a vespro lg nonna stiva seduta vicino alla cesta e lavorava . » 


Il gumutolo rosso veniva 
per fare le calzette al nipotino più piccolo 
della Perciò se ne teneva. La 
nonnmn ad alta voce ì 

Facciamo le calzette per il Mimmo. 
Quando il Mimmo verrà a trovarmi, avrà 
è nuovi 


nonna 
lo dic ceva 


le calzett 
E appena il gomitolo rosso si era consu. 


mato, subito Ia nonna lo rifaceva, più 
tondo e più bello di prima. 

Fra gl: ammiratori del gomitolo era 
a 2 





pupille, faceva 
ron ron, sbadi 
gliava.... Voi sa 
| pete che le gat 


adoperato solo] così bene! Come ci 
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lu gatta una magnifica bestia 
grassa e , che sedeva tutto il gior 
no vicin ì iscaltava i suoi | 





La ga 


discor si. 


ta grigia, a for- 
za «i guardar: 
il gomitolo ros- 


so, si imnamoro 


perdutamente di 
lui. 

Che volete? an 
che le gatte han. 
no un cuore, Al. 


lora la gatta co- 
minciò a fare 
l'occhiolino al 
gomitolo rosso. 

Strizzava le 


voglio. 


sba- | 


te. quando 
no ire, 
diglinno. 
Ma il 
non se ne 
inteso. 
Un 
mente, 
na 


sospir 


gomiti lu 


dava per 


final. 
non. 


giorno 
che la 
era andata a 
dere in 


ve. | 


cucina, ln 


gatta montò sull’or- 
lo della cesta e dis 
se al gomitolo rosso; 

— Oh, caro bel 
gomitolo rosso, 


quanto mi fai pe-| 
Ti devi annoia 
re terribilmente là 
dentro, poverino! 
Perchè vieni a 
giocare con mer Tu 
devi correre 
divertiremo ! 

Il gomitolo rosso pensò 

I! mondo è grande, è la cesta è pic- 

cola. N rotondo, e io pure. Io| 
sono fatto dunque per 11 mondo. E* meglio 
che tenti Ia mia fortuna con questa buona 
gatta che vuol bene 

E si lasciò prendere fra le zampe della | 
gatta. Questa fu felicissima di possedere 
l'oggetto der suor sogni E per dimostra: 
gli la sua gioia, gli acuti denti nel' 


na! 


non 


Sitpt r 


mondo è 


mi 





ficcò 





Oh, caro bel gomitolo 


Ma 
si vedbva 
ilberett 


rin frese 


nel certilo, dove 


Lu gatta lo portò 
I lo azzurro, 





dove era 


un v verde pi unit. 


delizie 


nu di I ISS ri, 
Oh, era 
* Que ila malinconica <« 
vano fare ch pic ol | 
ditale ! 
corse 


tra le 


sil. ben lira 


sa ch sta, dove 





pot ISC) 


i] 
lo tra 
Cl 
tro del 
tal E° 
sunt amici 
il bel 
Ma bisogna pur soffrire qualcosa a 
quando uno vuol diverti 
anche le 


LI 
5 
forbici 


salti, che da un capo all'al. 


cortile, zampette della gat 


vero che ògni tanto gli unghion 


gli penetravano nelle car. 


gomitolo rosso sÌ sentiva sira- 
ziare. 


questo mondo, 


sit E siccome tutte le cose, più 
belle, finiscono col venire a nora, a un 
certo punto il gomitolo cominciò col desi- 
derare un po' di riposo, e tra un salto e 


l'altro pregava 

la gatta 
— Fernu 

Cc) sono 


non ne 


mo 
stan 
co! | IN 
so più 
Ma Faltra, in 
fervorata 
giuoco, non fg 
bad Pareva 
impazzita ; 
pr di. 
lanciava il 
povero 


va 


va salti 
giosi, 


Pai 
gon 





lo in aria e 


il muro, 





lo riafferrava 
con la bocca e 
con le unghie, 








lacerandolo, sca- 

rosso, quanto ni fai pena! » pigliandolo 
F] tutto. 

La vittima gemeva, ansava, supplicava : 
Per carità! basta! basta! 

Infine, un salto più impetuoso della gat- 
ta lo fece cadere in un immondezzaio, che 
era in un angolo del cortile. L'urto fece 

cir fuori uno sconsighato topi e la 
gatta, dimenticando completamente il suo 


compagno di gioco, si buttò subito a in- 


seguire il malcapitato. 
Il povero gomitolo giacque lì, estenuato, 
sopra un mucchio andata a male. 
\hi! chi I° 


di roba 





ivrebbe più riconosciuto in 
quello stato! Arruffato, cincischiato, di 
sfatto, sudicio, se la nonna lo avesse vi- 
sto, non lo avrebbe toccato neppur con 


le molle! 
Là rima 
cendo all'amicizia 
gendo 1 giorni 
della cesta 





nte è avvilito; maledi. 
delle gatte, cr 
fe ici 
” 

casalinga. 


Luigi di San Giusto. 


piang 








impian- 
1 ° 
L'ombra 


passati nel 
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MICROFOTOGRAFIE 


l'accademia di scien- 
ze di Parigi è stato 
dato ili questi giorni 


il un pubblico composto in 
grati parte di dottori, uno 
spettacolo cinematografi- 
co straordinario. Il dottor * 
Comando, mediante il mi 
cro-cinematografo — inge- 
gnosa compinazione di ui 
microscopio polemtissimo. 
capace d'ingrandire da 10 
mila e 20 mila volte dei corpuscoli misu- | 
ranti appena un millesimo di millimetro, 
con un cinemafografo ordinario — ha fatto 
assistere 11 suo coltissimo pubblico a una 
riproduzione animata delle battaglio feroci 
che i ntievobi — gli esserini minuscoli che 
producono le malattie danno ngli or. 
gani del corpo umano in cuì sì trovano 
E fece vedere anche le battaglie non me- 
no accanite che si svolgono tra i microbi | 
di razze diverse. 

Certamente non possiamo neppur so- 
enare di riprodurre con mezzi comuni lo | 
spettacolo di Purigi, ma qualche cosa di 
molto interessante si può ottenere con un | 
piccolo microscopio e una moilesta mac- 
china fotografica. Intendo parlare delle | 
microfotografie, cioè delle fotografie di 
oggetti piccolissimi invisibili a occhio | 
nudo. 

Il microscopio, come tutti sapete, è un (| 
istrumento che serve ad ingrandire | 
cioè a far sembrar grandi le cose piccine, | 

Si tratta di un complesso di lenti che | 
mediante le viti o altro possono essere! 
accostate o nl- 
lontanate fran 
loro così da 
fornire un'im- 
magine chia- 
ra dell'ogget- 
io piccaolissi- 
mo che sì vuo- 
le esaminare; 
quest’ oggetto 
si pone sopra 
una lastrina 
di vetro su emi 
uno specchiet- 
to dirige un 
piccolo fascio 
di luce in mo. 
do che sia Dbe- 
ne illumina 
to, Quante co. 
se impercettibili, quante meraviglie oc-| 
culte rivela il microscopio! 

Se voi osservate al microscopio l'occhio 
di nna mosca, vedrete ch'esso si compone | 
di centinaia di cellule esagonali — altret- | 
tanti occhietti microscopici — chie insie- 
me formano un mosaico regolarissima; | 
un'ala di mosen o di zanzara, un filamen- 
to sottilissimo d'alga marina, guardati a] 
miscroscopio rivelano la trama meravi- 
gliosamente minnta del loro tessuto, 'a 
struttura delle finissime nervature che | 
sostengono e rafforzano ij tessuti più sot- 
tili. - 

Ora questi occhi di mosca, .ineste tra- 
me finìssime delle ali degli insetti si pos- 
sono aver fotografate come si vedono ai- 
traverso il microscopio. Queste microfo- | 
tografie sì prendono ordinariamente con 
un mieroscop:io combmato con una mic- 
china fotografica, mit sì possono prende. | 
Te inìche senza miucrosconio 








| getto collocato sulla apposi- 


Parte d'un occhio di mosca. 


| microscopio, cioè 


! scopio che alla mac- 


Supponiamo che voi ab- 
biate un inicroscopio, an- 
che un modesto mucrosco- 
pio di quelli che ingran- 
discono un centinaio di 
volte, vale a dire che fan- 
no comparire una mosca, 
per esempio, grossa cen. 
to mosche messe insieme 
Supponiamo che la di. 
sinza focale dell'obbiet- 


Zampa di mosca. tivo del vostro nmicrosco- 


pio sia di 20 millimetri — ciò vuo) dire 
che per vedere chiaramente at. 
traverso il microscopio un o0k- 


ta lastrina di vetro, occorre 
chie quest'oggetto sia a 25 mil 
limetri dalla lente; per avere 
un ingrandimento di 100 volte. 
ocenrre che In lastra sensibile 
della macchina fotografica sia 
n 230) millimetri dall'obbietti 
vo del miscoscopio, e quanto 





Punta d'ala di mosca. 


maggiore sarà In distanza 
dall'obbiettivo Uel microsco- 
pio alla lastra, della distanza 
dall'obbiettivo all'oggetto, 
tanto maggiore sarà l'ingran- 
dimento 

Stabilito questo principio 
generale, vediamo icome si 
opera. Si mette l'oggetto da 
fotografare sulla ilastrina ap- 
posita del mricroscopio e sì 
dispone questio in  posizio- 
ne vrizzontale assicurandolo con nn so- 
lido sostegno. Per 
evitare che l'oggetto 
cada lo si appiccien 
alla lastrina con un 
po' di gomma. Si svi- 
ta la lente oculare del 


quella da cur si guar- 
da, e si congiunge 
Pestremità dell'istru- 
mento con una mac. 
china fotografica sen- 
za obbiettivo — a 
soffietto preferibil. 
mente per ottenere 
una buona messa a 
fuoco — mediante un 
tubo di cartone che 
si aggiusta perfetta- 
mente sia al micro- 


























Occhio di mosca malta ingrandito, 


e La macchina deve essere as 


sicuratt mediante cinghie o una cor- 
dicella, è una tavola, in modo che sia 
perfettamente rigida. Ma occorre, prima 
di procelere oltre, illuminare bene l'og- 
getto «da fotografare. A questo servo ma- 
Emificamente una lampada elettrica, 
mantenuta ad una giusta altezza, ma sì 
può adoperare qualunque altra lampada 
portatile, E raggi Inminosi debbono essere 
concentrati sull'oggetto mediante uni 
lente comune disposta sopra un sostegno 
a conveniente distanza tra la lampada € 

l'oggetto 

Disposta Ja lampada, si copre la mac 
china coli consucto diappo nero e si au 
giusta lo specchietto del microscopio fin 
chè sul vetro smerigliato appare ln Ince 
| della lampada, Allora facendo correre |n- 
nanzi o in- 
dietro il tubo 
del microsen. 
pio, st motte 
a fuoco, è 
quando l'im- 
magine del. 
l'oggetto ap. 
pare chiara. 
mente sul ve- 
tro smeriglia 
10, Sì sosti. 
tuisce a que 
sto il telaio 
con le lastre 
sensibili, e sj 
scopre la la. 
sura. Di soli. 
to, in buone 
coindizioni «di 

luce, basta mezzo mintto por avere una 
buona prova. Si sviluppa, si fissa e si 
stampa come s1 fa per le fotografie or- 
dinarie. 

Ma si può operare anche senza micro 
scopio. Supponiamo di avere un ‘obbiv 
tivo fotografico con un fuoco di 125 mil- 
limetri. Si può ottenere un ingraudimen- 
to di 100 volte disponendo Voggetto da 
fotografare davanti alla lente, a 125 mill. 

i metri, e la lastra sensibile a nn metro e 
25 centimetri L'oggetto è sempre appicci- 
cato a una lastrina di vetro verticale, 
sostenuta in qualche modo, e illuminato 
dalla solita lampada. Si fabbrica una 
specie di camera oscura mm cartone forle- 
rata all'interno dì carta nera. Si applica 
dlinanzi l'obbiettivo, e di dietro si ag- 
ziusta in macchina fotografica, in ma- 

nicra che la distanza tra Ja lente e il 
vetro smoerigliato sia dj nn metro è ven- 
titiniguo Si mette a fuoco Moaovendo tutto 

lo scatolone innanzi o indietro, sì sosti- 
| tuisce il telaio al vetro smerigliato e si 
espone la lastra co- 
me sopra. 

Ma occorrono per 
riuscire una buoni 
luce, un oggetto con- 
veniente da fotogra. 
fare; una buona do- 
se di ingegnosità e 
pazienza, —moltissi- 
ma pazienza Ma la 
fatica è di quelle clie 
vengono ampiamen. 
te compensate dai ri. 
sultati E nulla, pui, 
che somigli alla gio a 
di veder svelate le 
straordinarie  mera- 
viglie degli oggetti 
minutissimi, che son 
come spiragli aperti 
sull'infimito. 









Frammento d'alga ingrandito. 
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SP AR AGIONE E I SUOI PICCOLI AMICI 








; tre o quatiro chilometri dalla | 
n spiaggia di Porto-Salute, fre- | 
- ..Quentata dai bagnanti, sorge 
sg dal mare un'isoletta di forma | 
oblunga, rocciosa, circondata 
da scogli sui quali s'infrange | 







eternamente il fiotto marino. L'isola è di- 
sibitata perchè non offre terreno coltivabile 
e fra le rocce non alligna che un po’ d'er- 
ba c qualche arbusto, In fondo a una val- 
licella, fra due alture, c'è una sorgente d’ac- | 
qua limpida, la quale forma un 
rigagnoletto che scorre giù fino 

al mare. 1 bagnanti vanno tal. 

volta a visitare l'isola in bar- 

ca, quando il mare è calmo. 

A Porto-Salute si recano so- 
litamente molte famiglie per i 
bagni, sicchè la « Balena », il = 
primo stabilimento del luogo, è 
sempre affollato, Colà, mentre 
lè mamme se ne stanno sotto 
il tendone, a dir ogni bene del 
prossimo, i ragazzi e le ragaz- 
zine, guizzanti nel mare o di 
vesi al sole sulla spiaggia, si 
divertono assai, 

Tra altri un gruppo di sci si 
bagnavano e giuocavano sem 
pre insieme, perchè le rispetti- 
ve mammine si conoscevano. 
Roberto € Luigino non avreste i ] 
detto che fossero gemelli, per- 
chè il primo, un buon ragazzo, 
serio e docile, era molto più ; 
alto dell’altro, il quale, per il bilia 
brio e lè barzellette sempre 
pronte, faceva ridere i compa- 
gni. Rogero, amicissimo di 
quei duc, era fratello minore — 
di Ivonetta, lu quale era amica 
di Giannina ed Evelina, due 
sorelle carine assai. Talvolta 1 
questi sei inseparabili si univa 
un ragazzo più anziano, cre- 
sciuto tanto in fretta © così 
alto per la sua ctà, che sulla 
spiaggia di Porto-Salute veniva 
s prannominato «Sparagio::e ». 

Una mattina, verso le undi- 
ci, mentre i ragazzi usciti dal 
bagno se ne stavano al sole 
sulla sabbia, passò Sparagione 
presso di loro e disse : 

— Chi vuol venir meco oggi nell'isola? 

— Nell'isola? — rispose Roberto —., e 
con che mezzo? 

O guarda, con una barca. 
- Hai una barca tu? — chiese Rogero. 
- No, ma se ne piglia una qualun- 
que; ce ne son tante sulla spiaggia! Orsù, 
venite? 
- E che diranno le nostre mammine? 

— Non ne sapranno niente; si parte al- 
l'ora della merenda e si ritorna prima di 
pranzo. 

Roberto © Giannina esitavano; Luigi- 
no, Rogero ed Evelina accettarono con 
gioia la proposta; lvonetta stava zitta, 
sempre disposta a seguire gli altri. Infine 
tutti si decisero per la spedizione : ma si- 
linzio e mistero, altrimenti non se ne fa. 
ceva nulla, 

All'ora prefissa i sei complici, guidati 
da Sparagione, si avviarono di soppiatto 
verso un piccolo seno della spiaggia, celato 
da una rupe, e salirono nella barca di 
Giacomino, il bagnino preferito dai clien- 
tî della «Balena ». Le mamme, raccolte 
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sotto il tendone, e intente a far la cri- 
tica ragionata della toeletta d'una signo- 
ra giunta Ja sera precedente, non sì accor- 
sero di nulla. 

Nella barca Sparagione sedeva al timo- 
ne; gli altri si alternavano ai remi, ma es- 
sendo inesperti, ln barca dondolava assai 
e andava a zig-zag. 

Per fortuna il mare era calmo e liscio, 
Sparagione, ricordandosi d'una canzone 
letta in un libro, cantava ; 

SI 11 soldato della Soria, 
l'er amor rapì Maria; 
Voga, voga, o marinar, 
La tua figlia è in mezzo al mar, 


Dopo un'ora di sforzi 
lu barca urtò contro i 





























« — lo fumo, 
rispos: con ge- 


sto elegante e 

magnanimo Spa» ene SN N \ 

ragione...» VSS ad 
Si 


ciottoli dell'isola; Luigino saltò a terra 
pel primo, poi scesero gli altri e da ul- 
timo paragone, che assicurò la barca 
mettendo un grosso sasso sulla corda at- 
toccata alla prua. 

I ragazzi, spossati dalla fatica del rema- 
re e riarsi dal sole, avevano fame é sete; 
per l'appunto erano sbarcati presso il ru- 
scelletto, di cui risalirono il breve corso 
fino alla sorgente; e siccome avevano por- 
tato la merenda, sedettero all’ingiro della 
fonte e mangiarono di gusto il pane, i frut- 
ti e i pezzetti di cioccolata, 

Poscia, dopo un po' di riposo, ridiscese- 
ro verso la barca, per ritornare a l’orto- 
Salute. Ma giunti al luogo ove erano 
sbarcati, la barca non c'era più; il mare, 
dapprima così calmo, era ora agitato; la 
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corda imprigionata sotto il sasso si era 
svincolata, e la barca, spinta dal vento al 
largo, la si vedeva piccina, piccina, molto 
lontana dall’isola. 

I ragazzi rimasero per un istante muti 
per lo stupore, poi cominciarono n dolersi 
c le ragazzine anche a piangere ; tutti cori. 
prendevano che avrebbero dovuto passare 
lu notte nell'isola. Sgraziatamente il tem- 
po si cambiava; il sole era scomparso, il 
cielo sì copriva di grossi nuvoloni e l’at- 
mosfera manifestava i sogni di una tem- 
pesta imminente; il mare aveva cambiato 
colore, du turchino era diventato grigio 
cenere; si vedeva per così dire il vento 
venire, segnato da una linen di schiuma, 
dietro la quale si alzavano enormi caval- 
loni. 

La notte calava rapidamente, ma nu- 
merosi lampi solcavano le nubi, gettando 
sprazzi di luce sul mare e sull’isola. Ai 
lampi seguivano tremendi scoppi di tuo. 
no: poi cominciarono a cadere larghi goc- 

cioloni, 

Per fortuna, lì vicino, le rupi 
sporgenti formavano una piccola 
grotta, entro la quale si rifugiarono 
1 piccoli avventurieri. La pioggia 

— venne giù dirotta, insistente e la 

"burrasca raggiunse li colmo dell'in- 


\ 7 tensità; era uno spettacolo spaven- 


A toso, Giannina ed Evelina, le più 
x piccole, invocavano la mamma 


L 3, Roberto, seduto contro la parete 


della grotta, le teneva fra le brac- 


FRA. cia accarezzandole; Rogero e Lui- 


gino tentavano di scherzare, ma 
ben presto la violenza dell'uragano 
li riempì essi pure di terrore, Ivo- 
netta taceva secondo il solito; Spa. 
ragione si cavò di tasca il pacchetto 
delle sigarette e, malgrado il vento, 
riesci ad accendere un finm- 
mifero in un angolo della 


grotta : 
— Coraggio — disse, tra 
due boccate di fumo — non 


siamo mica in un'isola per- 
duta nel Pacifico; la terra 
ferma è vicina. 
Poco alla volta In furia dell’ac- 
quazzone andava scemando, i lampi 
si facevano rari, le assordanti can- 
nonate del tuono si trasformavano 
in prolungati rumoreggiamenti; il 
temporale si allontanava; il vento 
però, ancora forte, continuava a sol 
levare le onde, sicchè i cavalloni, 
rompendosi sugli scogli, venivano 
a spruzzare i rifugiati nella zoverna. 
- Se l'avessi saputo, avnì) pre- 
so l'impermeabile —, comincìic a 
dire Luigino, scherzando 
— Edio il soprabito d’inverno — 
soggiunse Rogero. 
— Infatti comincia a far freddo, 
— disse Roberto. 
Ivonetta si arrischiò ad aprire la bocca : 
— Io avrei piuttosto fame, 


— E' inutile illudersi — esclamò Spa- 
ragione —: stasera non si pranza. 
— Peccato — disse Luigino — : da mia 


mamma aveva ordinato alla cunea uno 
stufatino con purée di patate! 

— E noi si doveva mangiare il vitello n 
tonno! — seggiunse Rogero. 

— È noi il pollo alla diavolo! —- disse 
Evelina. 

— E tu, Sparagione ? 

— Sapete bene che noi siamo all'alber- 
fo: minestra, pesce, un piatto di carne, 
dolce, frutta è formaggio... 

— Taci, mi fai venire l'acquolisa io 
bocca, 

— To ho ancora un resto di pane della 
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merenda, — disse ingenuamente Gianni- 
na, invece di mangiarselo di nascosto. 

— Bisogna dividere! bisogna dividere! 
_ Sparagione spezzò il pane in sei boccon- 
cini pressochè uguali e ne diede uno a cia- 
scuno dei piccoli compagni. 

— E tu non mangi? 

— Io fumo — rispose con gesto elegante 
e magnanimo Sparagione —; io « posso » 
sopportare i patimenti — soggiunse col fa- 
re d'un viaggiatore che abbia attraversato 
il continente africano. Gli altri lo ammira. 
vano. r 

— Telefoniamo al Corriere — propose 
Rogero —; esso manderà qui Barzini con 
viveri, coperte e un canotto automobile 
per riportarci a terra. 

— Masi potrà avere la comunicazione 
subito? 

— SÌ, perchè l'isola essendo deserta, 
non ci saranno abbonati. 

— Ma in tal caso non c'è nemmeno la 
signorina. 

— (Girulli che siete —, esclamò Sparagio. 
ne —; volete che ci sia il telefono in un'i- 
sola dove non c'è nessuno da tormenta- 
re?... IFareste meglio a dormire. 

— To vado subito a letto! — gridò Lui- 
gino, 

— Ed io vengo con te! — 
soggiunse Rogero. Entrambi si 
stesero presso Ivonetta e appog- 
giarono le loro testoline sulle gi- 
nocchia della buona ragazza, la 
quale fece da mammina a quei 
monelli minori di lei di due an- 
ni. Giannina ed Evelina non ab- 
bandonarono il rifugio formato 
dalle braccia del savio Roberto. 
Sparagione si collocò all'ingres. 
so della caverna, dicendo : 

— Caso mai venissero i pi- 
rati, dovranno passare sul mio 
corpo! 

Malgrado la paura ispirata 
da quell’accenno, forse inoppor- 
tuno, ai pirati, tutti, l'un dopo 
l’altro, vinti dalla stanchezza e 
dal sonno, si addormentarono 
profondamente. Sparagione rus- 
sava come un turco, per avver- 
tire il Soldan della Soria che fa- 
ceva buona guardia. 

Le notti d'estate sono brevi; verso le 
tre e mezzo cominciò a biancheggiare; la 
tempesta cra cessata, il vento quasi del 
tutto calmato, e in cielo le stelle impalli- 
divano all'avvicinarsi dell'aurora. I ra- 
gazzi, risvegliatisi indolenziti e intirizziti 
dal freddo, sultarono fuori dalla grotta, 
mentre spuntavano i primi raggi del 
sole. 

Luigino gridò : 

— Osservate! la Balena! 

Tutti si volsero atterriti, come se fos- 
sero già nella bocca del cetaceo. 

— Dov'è? dov'è? 


= 


LA VITTORIA DELL’OCA 


a volpe, se bisogna cre- 
dere alla seguente fa- 
vola, non è poi così 
astuta come si pensa, 
nè l'oca così stupida 
come si dice. La volpe 
aveva un giorno unc- 
chiappato un'oca mol. 
to grassa e appetitosa. 
Messa in allegria dalla 

preda, spinse la sua crudeltà fino a motteg- 
iare la povera bestia sulla sua disgrazia. 

edendo che la vittima non si divertiva al- 
le sue facezie, le fece una domanda : 
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— Eccola laggiù — rispose ridendo Lui. 
gino, indicando lo stabilimento balneario 
di Porto-Salute, sul quale sventolava la 
bandiera. 

— Mi par di vedere anche i panini del 
caffè-ristorante, — soggiunse sospirando 
Rogero. 

— Una barca! una barca! — gridò 1vo. 
netta. 

Infatti, nel braccio di mare tra la co- 
sta e l'isola, passava una barca di pe. 
scatori. In un attimo Sparagione si spo- 
gliò, corse giù alla riva e sì gettò in mare, 


".. alle frutta pronu:ciò un discorso inneggiante alle virtù 


civili e nautiche di Sparag'one... » 


nuotando verso la barca, mentre i ragazzi. 
agitando moccichini e berretti, gridavano 
a squarciagola : 

— Ohe! della barca, ohe! 

Fu un momento di grande ansietà. Spa- 
ragione continuava a nuotare coraggiosa- 
mente, ma quei della barca non s’accor- 
gevano di lui e non udivano le grida dei 
ragazzi. Ad un tratto però si videro i pe- 
scatori dar mano ai remi e digirere la bar- 
ca verso Sparagione, che si fermò ad at- 
tenderli, facendo il morto. Dieci minuti 
dopo egli veniva raccolto dai pescatori, 
e la barca metteva la prua sull’isola. I 

— E’ una fortuna che le volpi siano più 
forti e più astute delle oche; ma. se 
fosse il contrario, se, per esempio, tu mi 
avessi acchiappata, e che io fossi tua pri- 
gioniera, che faresti di me? 

L'oca diede un timido sguardo al suo 
carnefice, poi con molta dolcezza rispose : 

— Signora volpe, dicendo ciò che penso, 
temo di farvi montare in collera. 

— Via, cara, parla francamente, ti pro- 
metto di rimancre serena.. 

— Ebbene, se è così, comincerei a rin- 
graziare il cielo d'avermi mandato un co- 
sì eccellente desinare; direi una preghiera 
in tutta umiltà, come m'ha insegnato la 
mamma, incrociando le zampe e abbassan- 
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ragazzi, picni di gioia, si abbracciavano, 
saltavano, ridevano, 

Ora possiamo ordinare la colazione, 
— esclamò Luigino ; caffè e latte o 
cioccolata a scelta; che il burro sia 
buono e i panini numerosi, mi racco- 
mando... 

I... naufraghi sbarcarono sulla spiaggia 
davanti alla «Balena», accolti dalla folla 
dei bagnanti, i quali avevano osservato le 
manovre della barca coi cannocchiali, La 
sera prima, quando si cominciò a temere 
per la scomparsa dei ragazzi, tutti cr de. 
vino, dietro falsi indizi, che si 
fossero perduti nelle  monta- 
Bne, quindi le ricerche eranò 
state fatte, tutta la notte, dalla 
parte di terra. 

Le mammine abbracciarono 
piangendo le loro creature, ma 
non ebbero la forza di rimpro- 
verarle, ben liete di averle ri- 
trovate sane e salve, Era unn 
domenica mattina; i babbi, ar- 
rivati la sera del sabato, col 
treno dei mariti, si mostrarono 
un po’ più severi ; volevano da- 
re una lavata di capo a Spara 
gione, riconosciuto quale ini. 
ziatore dell'impresa. Ma quan- 
do i ragazzi ebbero narrate le 
gesta del loro duce, l'intrepi. 
dezza da lui spiegata, la siga- 
retta accesa per infondere in 
essi il coraggio, la magnanima 
rinuncia al bocconcino di pane 
che gli spettava, lo sdraiarsi al. 
l'ingresso della grotta, per _op- 
porsi all'eventuale invasione dei pirati, e 
soprattutto quel bel gesto del gettarsi in 
mare, per andare incontro alla barca di 
salvamento, oh! allora, da tutti i petti 
proruppe un grido unanime : 

— Bravo Sparagione! Viva Sparagione! 

All'albergo principale ebbe luogo un 
banchetto al quale parteciparono i « nau- 
fraghi » coi rispettivi genitori e molte al- 
tre famiglie, nonchè i pescatori della bar 
ca provvidenziale e il sindaco di Porto- 
ralute che, alle frutta, pronunziò un di- 
scorso, inneggiando alle virtù civili e nat 
tiche di Sparagione — il suo vero nome 
è: Bruno Lunghetti — al quale consegnò 
un attestato del Municipio, steso in bela 
calligrafia dal segretario comunale, in 
cui si additava Sparagione ad esempio 
alla gioventù italiana, negli eventuali 
cimenti. 

La sera, al solito ballo della «Balena », le 
signorine vollero far, tutte, almeno un giro 
con Sparagione. Questi trionfava modesta. 
mente, pareva anzi un po' distratto, col 
capo tra le nubi; prevedeva forse le pe- 
ripezie, le gioie e i dolori della carriera 
a cui era destinato. = 


Paolo Bernasconi, 











do gli occhi. Dopo, vi divorerei di bun 
appetito. 

— Ah! ah!ah!— scoppiò a ridere l'in. 
solente. — Ebbene, farò esattamente come 
tu m’insegni. 

Ed ecco che la volpe comincia con Vin- 
crociare le zampe, e ad abbassare ipocri- 
tamente gli occhi, 

Ma l’oca, che s'aspettava questo movi- 
mento, ne approfitta per spiccare il volo 
fino al fiume vicino, e lì, in mezzo all'uc- 
qua, beffeggia la volpe che non può con. 
solarsi d'essersi lasciata prendere in trap: 
pola. 

Non si dirà, dunque, più « stupida come 
un'oca ». 
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U' giorno il passero invitò una bella 

gallina, amica sua, d'andare con lui 
a cogliere noci in un bosco dei dintorni. 

— Io dall’albero ti getterò le noci; tu 
le raccoglierai, poi pregheremo lo scoiat- ! 
tolo di rom- 
percele : vedrai 
come sono 
buone ! 

Detto fatto, 
andarono nel 
bosco. Il pas- 
sero con un 
colpo di becco 
staccava la no. 
ce e la galli. 
na accorreva 
per coglierla a 
volo, così per 


chiasso. Ma ad un tratto una noce la 
colpì in un occhio così malamente da 
nccecarla. La gallina fuggi gemendo fin- 
chè incontrò-4o scoiattolo che le chiese 
con molto interesse la ragione del suo 
pianto. 

— Ohimé! Il passero mi ha aveccata 
d'un occhio! Ohimè che dolore! Ohimè 
il mio occhio! 

— Oh, ma io ti vendicherd! Lascia fa- 
rea mel esclamò lo scoiattolo che si 
atteggiava volentieri a paladino degli op. 
pressi, e corse in cerca del passero. Co- 
me lo vide tra le fronde del noce, l’apo- 
strofò vivamente : 

— Quale bestia perversa tu sei! Perchè 
hai accecato la bella gallinetta? 

— Ho voluto vendicarmi perchè il noce 
coi suoi rami mi ha strappato le penne 
di un'ala. Guarda qua, se non dico In 
verità. 

Lo scointtolo, che conosceva il mondo, 
trovò logica la risposta, ma valle tuttavia 
interrogare il noce: 


ecchio. 
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Favoletta russa — . 


— Cattivo noce, perchè hai struppato 


le penne del passero? 


— Ho voluto vendicarmi perchè le ca- 
pre hanno ròsa tutta la mia scorza, Guar- 


da la mia scorza. 
Lo scoiattolo rintracciò le capre e voll 
rimproverarle ; 

- Siete voi che avete ròso la scorza del 
noce? Ohibò! E non vi basta Verba dei 
prati che dovete andare a rompere la pace 
degli alberi? 

— Abbiamo voluto vendicarci perchè il 
pastore ci ha bastonate. 
Lo scoiattolo allora cercò il pastore : 
Perchè maltratti le tue capre? 


— Perchè il maiale ha mangiato il mio 


desinare, 

E fu la volta del maiale; 

— Perchè hai mangiato il desinare del 
luo padrone? 

— Perchè il lupo ha divorato il mio 
piccino ! 

Lo scoiattolo frugò per tutto il bosco 
finchè non trovò il lupo. Desiderava d’ar- 
rivar fino in fondo, 

— Perchè hai divorato il piccino del 
maiale? 

— Perchè avevo fame! Da tre giorni 
non mangiavo. AI posto mio tu avresti 
forse preferito di morir di fame? Dimmi 
un po’, saresti morto di fame? 

Lo scoiattolo si grattò un orcechio per- 
plesso. Di tutte le risposte udite, trovò es- 
sere quella del lupo In più convincente, e 
ndò dalla gallina per riferirle la causa 
prima della sua sventura nonchè l’'im- 
possibilità di vendicaria, 

La gallina rimase un poco sopra pen- 
siero, giri allo scoiattolo, come per 
consiglio disinteressato : 

— Ma tu, se fossi in me, rinunceresti 
insomma ad ogni vendetta? 

— Io? lo no, Io farei come hanno fatto 
il passero, il noce, le capre... tutti, insom- 
ma mi vendicherei per un’altra via. Cer- 
to che mi vendicherei. 

Ma non aveva finito di dire che la gal- 
lina gli si fece addosso e gli diede una 
terribile beccata in un 







Fu la volta dello scoiat. 
tolo di gemere acuta- 
monto. 

- Ih ih ih! tu m'hai 
icccento! pd in che ti pro 





tanto amico! così 
mi ricompensi? ih 
ih ih! 

La gallina non si commosse, anzi star- 
nazzò soddisfatta : 


%. 


(e) UN PALADINO DEGLI OPPRESSI 
HI 














— Ti trovi male, poverino?... Ma sar 
che adesso a me pare invece di vederci 
quasi anche dall'occhio cieco... Prova an- 
che tu a vendicarti... per un'altra via... e 
a mettere in pratica i tuoi consigli!.... 

Ciò detto la furba 
gallina per prudenza 
scappò via, lasciando 
lo scoiattolo a riflet- 





tere sulla bontà di certi suggerimenti det- 
tati dalla irragionevolezza e dalla paura 
di sembrar vili. 


Sofia de Figner. 
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IL FONDO D'UN SECCHIO D’ACQUA 








erche il fondo d'un secchio d'acqua ci sem. 

bra meno distante di quanto è realmeute ? 
t' nn'illusione ottica che dipende dal modo 
speciale con cui si riflettono i raggi di luce. Non 
si può rispondere perfettamente n questa do- 
manda se non si conosce la struttura dell'oc- 
chio e la scienza della Iuce; ma si può com. 
prendere abbastanza beno che i raggi di luce, 
nel caso del secchio d'acqua, producono un'im- 
maine del fondo del secchio più vicina all'oc- 
chio del fondo reale. : 

Come si vede l'immagiue, si ha un'impressio- 
ne inesatta della distanza del fondo. Un gran 
numero di giuochi si basano sulia stessa specie 
ilì illusione. Molte delle cose meravigliose che 
presentano i prestiligitatori sono fatte con 
un'abile disposizione di specchi, che riflettono 
la luco iu modo da produrre un'apparenza 
che inganna la vista. 
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I. *-—Salgo a scuoter giù le mele: 
tu sta qui, Medor fedele.,, 






bi. 4 * i è Cal 
3. Vengon poi le vespe a frotte 
che di lui sembrano ghiotte 


5. Coi guaiti i colpi ei segna, 
ma sta duro alla consegna, 
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sulla testa il pomo sente. 


4. e gli fan turbine intorno 
denso sì, che non par giorno. 


Mimmo in viaggio a capofitto. 


2. Newton novo, il can paziente 
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I. “— Senti, nonno, noi sappiamo Sta un minuto qui vicino 


2. ‘* Vuoi che faccia la Rosetta, Ecco naso, bocca e ciglia... 
disegnar quel che vogliamo... e vedrai, caro nonnino! la fantesca nostra?... Aspetta... Non è ver che le somiglia?,, 









3. “— Molto bene — il nonno dice, ma se aggiungi qualche tratto. 4. “— Come è bello!,, — fanno in coro Ride il vecchio soddisfatto 
di scherzar tutto felice, — del marito ecco il ritratto !,, Piccio e Puccio a quel lavoro. dell'onor che gli vien fatto. 





5. “ - Ma non ho tutto finito — Ecco qua, piglio il carbone, 


i 6. «In più punti aggiungo un segno Or guardate la casetta 
e) soggiunge, divertito, — e continuo la lezione, 


@ trasformasi il disegno. del marito di Rosetta! ,. 
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IL (APPEL O 
?_ BTUBI 
SE NE Us. 


i, miei cari piccoli lettori: il cap- 
Mi € pello a tuba agonizza!... Vi di- 
spiace molto? Non credo! 

Iì cappello a tuba, lasciatemelo dire, 
vi ha sempre un po' messi in prevenzio- 
ne, e molti di voi, per logica associazio- 
ne di idee, lo guardano come una cosa 

che... si preferirebbe non guardare, 

Perchè ? 

Forse perchè il cappello alto si ostina 
ancora a coprir la testa de] vecchio, se. 
vero professore, ovvero quella dell'ispet 
tore scolastico che, di tanto in tanto, vie- 
ne a ficcare il naso nelle cose vostre; for- 
sanche perchè questa specie di cappello 


Le trasformazio:i del capp Ilo nel'e diverse epocì e. 





1793 1512 1821 


Lia in sè stesso qualche 
cosa di rigido, di se. 
vero... ì 

Ad ogni modo, ral!e. 
gratevi: fra non mol 


to sparirà completa 
mente. dalla cirzola 
zione. 1810 


Ilattiuate «re d'Inghilterra, d'arbitro di 
ogni eleganza, quello insomma che det- 
ta la moda, lo ha smesso da varii mesi, 
sicchè già quasi tutti gli elegantoni lo 
hanno depostò nell'angolo più buio del 
loro guardaroba. È 

Gli amici del caratteristico cappello, che 
ha avuto tanti e così duraturi successi, 
uon possono neanche 
contare sulle risorse 
della giovinezza, che 
suole superare crisi an. 
che più difficili, perchè 
oramai H cappello a tn 
bn è più che centena- 
Fio: esso ha avuto in- 
fatti circa un secolo e niezzo di gloria! 

Eppure i suoi primi anni di esistenza 
furono assai duri. Immaginatevi, cari 
miei, che in principio quei cappelli era- 
no di varie tinte: dal bianco al grigio, 
dall'avana al cannella, dal verde al rosso 
cupo... H color nero fu invano difeso 
strentamente da Luigi NIV: fino al 1670 
sì lottò senza alcun risultato, e solamen- 
te il gusto e la persistenza del gran re 
potetiero rendere di moda il cappello ne- 
To. Altra lotta immane seguì per abolire 
la lana, il pelo di struzzo, il pelo di 
capra o di coniglio, che rendevano ridi- 
colì e mostruosi quel copricapi. Qui ne 
vedete raffigurati varii esemplari, che 
bastano a darvi un'idea della strana 
moda. 

Il tenintivo fatio nel 1761, per sostituire 
definitivasmente nl tricorno i) cappello al 
to e lucido, ebbe la sorte di tutte le rifor- 
me premature. I tempi non erano abba- 
stanza evoluti! 

Poi in quei tcimpi — vi sembrerà stra. 
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| no — sì pensava che il cappello dovesse | 


servire all'ornamento... della mano (!), 
poichè doveva « sottolineare la grazia di 
un gesto e piazzarsi elegantemente sotto 
il braccio »! Vero è che il cappello non 


| 
| 


uveva ancora detronizzata la parrucca, | 
altrimenti le cose non sarebbero andate | 


così: vi avrebbero pensato i calvi! 

I cappelli a tuba, secondo quanto attin- 
go da uno studio del Dupon-Ferrier (che, 
se non lo sapete, è un egregio scrittore 
francese), nel 1790 non erano ancora dei 
veri copricapi. Gli zerbinotti, i bellim- 
busti di quell'epoca non avevano più par 
rucca; i Joro capelli erano abbattuti lun- 
go le tempie a mo' di orecchie di cane, 
ma erano rialzati indietro « alla vittima » 
secondo la toilette dei condannati aba 
Birigliottina. Rrrr!.. 

La Rivoluzione (il pupà potrà dirvi 
qualche cosa di quest'epoca che non avete 
ancora studiata) fece la bravaia di cac- 
ciare, con nn gran colpo, il cappello alto 
sui capelli appiattiti dei patrioti. Qualche 
anno dopo il cappello, stretto in basso e 
largo in alto, non servì soltanto a copri 
re da fronte dei pensatori, dei dottrinari, 
dei personaggi illustri o dei ricchi bor- 
ghesi; no, Esso ricoprì financo le tenere 
teste degli studenti dei collegi reali, com- 
pletando le uniformi in un modo non 
sappiamo più se ridicolo o pietoso 

Immaginate un po', cari miei, qualenno 
di voi col cappello a tuba! ... 

Glì stessi assassini — sì, perfino gli as. 
sassini! — non lo giudicavano indegno di 
posarsi sul loro capo: 
alcune litografie de] 1820 
cì rappresentano Lou- 
vel che espia sul pati- 
bolo l'uccisione del du- 
ca di Rerry (episodio 
storico che avrete po- 
tuto veder ritratto nei 
















1878 


1895 


cinematografi), e la te 
sta di Louvel è appunto 
coperta da un cappello 


alto! 
Noi quindi salutia- 
1900 ino compiacenti la di- 


partita di questa fog- 
gia di cappello, resosi, ora, fin troppo co- 
mune. Quando si pensa che nel Napole- 
tano, ed in molte altre provincie meri- 
dionali d'Italia, financo quelli che eserci. 
tano i più umili mestieri si fanno un do- 
vere di mettere il cappello a tuba e l'a- 
bito nero, il giorno in cui passano a noz- 
ze, viene la voglia di applaudire a piene 
mani al tramonto della vecchia moda. 
Teodoro Rovito. 
———rro il — 


UNA STORIA PAUROSA 


ra bambine che ciarlano ai giardini 
pubblici, dandosi un contegno di per- 
sone serie e gravi. 

— Figurati, ebbi una paura una volta... 
Venne il carbonaio... Era tutto nero. 

— Bisognava vedere il nostro. Era mol. 
to più nero, sai. Non gli si vedevano che 
gli occhi... E poi quando li chiudeva,., 
non si vedeva più nessuno, 

La descrizione produce una grande im- 
pressione. 














LA BREVE BALLATA 
DEL _RISO 








La bionda fata, tra le severe 
Mura, ove tiene sua signoria, 
Vuol di parole, vuol di mamigre 
Una corretta musonecria ; 

E Mignolino che contenere 

Non seppe l'uzzolo dell'allegria, 
Nelle segrete del torrione, 

Piange or la flebile mesta canzone : 


«— Perchè punire il riso 
Come una colpa grave, 

Mentr'esso dona al viso 
La grazin più sonve? 


Quand'anche ci dà noia, 
Perchè punit la gioia? 


C'è tempo pol dolore, 
C'è tempo. per il pianto, 
Quando deserto il core 
Somigli a un camposanto, 


Dove sepolta sia 
Per sempre l'allegria. 


Ma fin che giovinezza 
Lieta ci brilla in viso, 
Perchè punire il riso? 


Quando verrà la brezza. 
Del verno, avremo il vanto 
Noi di punire il pianto? — » 


Ode, la fata, giù dal profondo, 
Forse del carcere, forse del core, 
Salire il canto che par giocondo, 
Ma cui da presso piange il dolore. 
Vinta, sull’omero il capo biondo 
Reclina, e gemono nello stridore 
I gravi cardini dell'atre mude, 
Che a un lieve cenno la bella schiude 


Dante Dini, 
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LE AVVENTURE 
UNO SCHIACCIANOCI 


CAPITOLO VII \conzin.) — La malattia, 


- Ah! mamma caral — esclamò la piccola Maria scorgendu- 
la. — Tutti quei topi spaventosi sono fuggiti? E il mio povero 
Schiaccianoci è salvo? 

Per amor del cielo! mia cara Maria, non dire più queste 
sciocchezze. Cosa sono 
questi sorci, domando io, e 
cosa c'entrano con lo Schiaccia- 
noci? Ma tu, cattiva bambina, 
ci hai spaventati tutti! E que- 
sto capita quando i bambini 
sono «lisubbedienti e non vo- 
gliono dar retta ai genitori. Tu 
hai giocato ieri fino a notte 
inoltrata con le tue bambole : ti 
sei probabilmente addormenta- 
ta, e forse qualche topo ti ha 
spaventata; infine nel tuo terro- 
re hai urtato col gomito nell'ar. 
madio a vetri, e ti sci così fe 
rita il braccio che il signor Wal- 
delstern, che t'ha tolto adesso 
i frammenti di vetro rimasti 
nella ferita, dice che hai cor- 
so rischio di tagliarti l'arteria € 
i morire dissanguata. Dio sia 
benedetto, che mi sono sveglia- 
ta, non so a che ora, e, ricor- 
dandomi che L'avevo lasciato 
nello studio, ci sono tornata. P'o- 
vera bimba! Eri stesa per terra, 
vicino all'armadio, e vicino a 
te in disordine le bambole, i 
burattini, i pulcinelli, i soldati 
di piombo, i fantocci di pan pe 
pato, gli ussari di lritz sparsi 
da per tutto; mentre che sul 
tuo braccio sanguinante tu te 
nevi lo Schiaccianoci. Come va 
che avevi il piede sinistro’ scal- 
zo è che la tua scarpa era a tre 
o quattro passi da te? 

— Oh! mammina, mammina, 

- rispose Maria, rabbrividendo 
ancora al ricordo — lo vedete 
bene, erano le tracce della gran 
battaglia avvenuta tra le bam- 
bole e î sorci! e quel che mi 
spaventò molto fu che i sorci 
vittoriosi 
stavano 
per fare 
prigiunie. 
roilpove- 
roSch'ac- 
Pcianoci, 
che co- 
mandava 
l’ esercito 
dellebam 
bole. E fu 
allora che 
scagliaila 
mia scar- 
pa sul re 
dei sorci, 
e poi non 
so più 
nulla, 

ll chi- 
rurgo fe- 
ce con gli 
occhi un 
segno alla presidentessa e questa disse con dolcezza : 

— Dimentica tutto, bimba mia, e calmati. I sorci se ne sono 
andati e il piccolo Schiaccianoci è nell'armadio a vetri sano e 
salvo. 
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« Maria era sie:a per terra, vic no all’a madio.,. » 
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\ilora il presidente entrò a sua volta nella camera, è pariò 
a lungo col chirurgo. Ma di tutte quelle parole, Maria non patè 
capire che questo : 

Delira! 

A questa parola, Maria indovinò che si dubitava 
del suo racconto, e siccome essa stessa, ora che la 
luce era tornata, comprendeva perfettamente che 
sì prendeva tutto quello che le era accaduto per 
una favola, non insistè tulto 
quello che volevano. 

Intanto Maria s'annoiava molto; il tempo le 
sembrava orribilmente lungo e aspettava con im- 
pazienza la sera, perchè allora la madre si 
sedeva vicino al suo lettino e le raccontava 
o le leggeva delle storie. 

Ora, una sera, la presidentessa aveva finito 
di raccontare una magnifica fiaba, quando 
la porta si aprì e il compare Drosselmaver, 
sporse la testa dicendo : 

— Bisogna che io vegga con i miei occhi 
come va la piccola malata. 

Ma appena Maria vide il compare Dros- 
selmayer, con la sua parrucca di vetro, la 
benda sull'occhio e il soprabito giallo, il 
ricordo di quella notte, in cui Schiaccia 
noci perdè le famosa battaglia contro i 






















sottomettendosi 





sorci, si riaffac- 
ciò così vivo al- 
la sun mente che 
involontariamen- 
te disse al consi. 


gliere di medi 
cina : 
— Oh compare 


Drosselmayer, sei 
stato cattivo, ti 
vidi benissimo 
quando eri a ca- 
vallo della pen- 
dola e che la co 
privi con le tue 
falde perchè l'o- 
ra non sonasse : 
perchè il suono 
dell'orologio 
avrebbe spaven- 
tato i topi * 

La presidentes. 
sa ascoltò tutto 
questo con gli 
occhi spalancati ; 
credeva che la 
piccina ricadesse 
nel delirio. Così 
le domandò spa- 
ventata : 

Ma che cosa dici, cara Maria? sci 

— Oh! no, — riprese Maria — 
su bene lui che dico la verità. 

Ma il compare, senza rispondere fece una brutta smorfia, co- 
me un uomo che fosse sui carboni ardenti: poi n un tratto 
si mise a dire con voce nasale e monotona ; 


« E il compare Drosselmiayer cominc.ò a narrare la stria 
della Noce Cracatue. » 


pazza? 
; il compare Drosselmayer, 


Pendola, pendola 

deve ronfare: 

or ecco appare, 

bella legion. 

Tristi la pendola 
colpi dà; 


airiva l'upupa 

e il re sen va. 
Pendola, pendila 
deve ronfare 

or ecco appa:e, 
bella legion. 


Maria guardava il compare Drosselmayer con gli occhi sem- 
pre più sgomenti; e gli sembrava ancor più brutto del solito. 
Avrebbe avuto una gran paura del compare, se la mamma non 
fosse stata presente e se Fritz, che entrava allora, non avesse 
interrotta questa canzone con uno scoppio di risa : 

— Lo sai, compare Drosselmayer — gli disse Fritz — che 


vai o 
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È donna en 
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scete, cara 
presidentessa, questa canzoncina dell'orologiaio 
che canto accomodando i vostri orologi? 

E allora si sedè contro il letto di Maria, e 
disse precipitosamente : 

— Non essere in collera con me, cara bim- 
ba, se non ho cavati con le mie mani i quat- 
tordici occhi al re dei topi: non sapevo quello 
che facevo; ma oggi, siccome voglio far la 
pace con te, ti racconterò una storia. 3 

— Quale storia? — domandò Maria. 

— Quella della noce Cracatuc e della prin- 
cipessa P'irlipata. La conosci? 

— No, compare — rispose la bimba, ricen- 
ciliata subito col meccanico da questa propo- 
sta. — Racconta, racconta dunque. 

— Curo consigliere — disse la presidentes- 
sa — spero che la vostra storia, non sarà così 
triste come la vostra canzone. 

- Oh! no, cara presidentessa — rispose il 
compare Drosselmayer. — Invece è assai di- 
vertente. 

E il compare Drosselmayer cominciò 
così : 


STORIA DELLA NOCE CRACATUC 
E DELLA PRINCIPESSA PIRLIPATA. 


Come nacque la principessa Pirlipata e la gioia che 
la sua nascita diede ai suoi illustri parenti. 


C'era una volta nei dintorni di Norim- 
berga, un piccolo regno, che non era la Prus- 
sia, nè la Polonia, nè la Baviera, nè il Palati- 
nato e che era governato da un re. Era un 
altro paese, 

La moglie del re, che per conseguenza era 
regina, un giorno mise al mondo una bimba, 
che fu per conseguenza, principessa di nascita, 
e s’ebbe il grazioso e distinto nome di Pirli- 
pata. 

Si fece subito avvertir: 
to. Accorse senza fiato 
la piccina coricata.nel la soddisfazione 
che sentì di essere pi così bella bim- 
ba lo foce andare tal di sè che cac- 
ciò da prima grandi gr di.gioia, poi si mise 


a ballare in giro e poi infine a saltare su una 


I re del fausto even- 
lendo quella bel- 










* nella, che ho gettato dic- 
tro la stufa. 


ceco una strana burla; 
ciò che voi fate mi sembra non 
abbia altro scopo che di aggra- 
vare lo stato di Maria. 





rioso oggi? Fai | dicendo : 

dei gesti simi- — Ah! gran 
li a quelli del cielo! voi che 
vecchio pulci- | vedete sempre 


sei molto cu- | gamba sola 


Ma la presidentessa | bello della mia Pirlipa- 
stava molto seria. _ | tina? ì 

Caro consigliere di Allora i ministri, i ge- 

medicina — gli disse —: nerali, i grandi ufficiali, 



















« Il re, avvertito del fausto evento, accorse 
senza fi to... » 


le più belle cose, avete 
mai veduto nulla di più 


i presidenti, i consiglie. 

rì e giudici, entrati dietro il re 
vedendo il sovrano saltare su 
un piede solo, si misero a sal- 
rispose il compa- | tare come lui dicendo : 






















ao 40. . , 
— No, no, IE: N / 
mai, siro; 7, AR GEA 
no, no, mai CN 


vi è stato al 
mondo cosa così bella come la vostra Pir 
lipatina. 

E infatti quel che vi sorprenderà, moltc 
è che in questa risposta non vi era ombra 
d'udulazione; perchè veramente dalla crea 
zione del mondo in poi, non era mai nata 
una bimba più bella della principessa Pir- 
lipata. Il suo visino sembrava tessuto di deli- 
cati fili di seta, rosci come le rose, bianch' 
come i gigli. Gli occhi erano del più bell’az 
zurro, è nulla di più bello dei fili d’oro de 
suo capelli riuniti in piccoli riccioli, brillar:t: 
e cadenti sulle spalle bianche come l’alaba 
stro. Aggiungete a questo che Pirlipata ave. 
va portato, venendo al mondo, due file d' 
dentini o piutto;ro di vere perle con le quali 
due ore dopo la nascita, morsicò forte i 
dito del gran cancelliere, perchè questi aven 
do la vista corta, aveva voluto guardarli: 
troppo da vicino. Egli, benchè appartenoss: 
alla scuola degli stoici, scelamò, dicono al 
cuni: 

Al diamine! 

Mentre altri sostengono, per l'amore dell: 
filosofia ch'egli disse solo: 

Ah! abi! ahi! 

Del resto ancora oggi i pareri sono diver 
si su questa grande questione, non avend 
nessuno dei due partiti voluto cedere. E l 
sola cosa su cui i diancinisti e gli cisti sont 
d'accordo, è il fatto incontestabile che l: 
principessa Pirlipata morsicò il dito del grar 
cancelliere, Il paese seppe d'allora che v'eri 
tanto spirito, quanta bellezza, nella grazio 
sa Pirlipatina. 

Tutti erano dunque felici in questo regne 
favorito dai cieli, Solo la regina era inquiete 
e trepidante, e nessuno ne sapeva il perchè 
Ma ciò che colpi maggiormente gli spiriti 
era la cura con cui questa madre trepidante 
faceva custodire la culla della sua creatura 
Infatti tutte le porte erano occupate dai sol 
dati dello guardia; due guardiane stavane 
sempre vicino alla principessa, ed nltre se 
intorno alla culla. 

(Continuo). A. Dumas. 
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sono sempre cestinati. 
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‘indirizzo: 





Pirino, finiscila una buona valta di as- 

sordarmi con questa trombetta ; se hai 
nienzione di seguitare puoi andare benis- 
simo in giardino. 

— Non t'impazientire, sto giocando ai 
oldati, lasciali passare e me ne andrò. 

E soffiato con quanta forza ha in gola, 
“a su e giù per la stanza. Teretè-te-te-to... 
seguita così per un pozzo. 

- Oh, Pierino, non ne posso più; anco- 
ra devono passare questi soldati? 

— Son passati, ma ora... ritornano al 
quartiere, ‘Teretè-te-te-te, teretè-te-te-te.... 





Sciupalastre all'amico Grane 
chiettit — Aspetta un mo» 
mo nio, che ti faccio il ritratto., 


Come venne la fotografia. 


nestra: — Dungue, avete compreso che 
tutte le città hanno la loro importanza? 
Chi mi saprebbe dire che importanza ha | 
Torino? 
Marco : Torino è importante per l 
sue fabbriche di caramelle. 
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Lo spaventoso incubo del sigoor Aguzzini che torturava 
gli animali quand'era piccolo. 


ierino a Carlo: — Scommettiamo due 

soldi di caramelle, che tu non sai dirmi 
cosa fa un asino appena va al sole? 

Carlo (dopo un po’ d'esitazione) : — Ra. 
glia! 


l’ierino: — No. 

Carlo: — Alza le osccchie! 

Pierino: — Neppur per sogno! 

Carlo: — Scuote la codi! 

Pierino: — Meno che mai! Ti dài per 
vinto? 

Carlo: — Si! 

Pierino: — Ebbene... fa Vombra! 


| 
per i biglietti postali; ma i manoscritti e i disegni mandati in busta chiusa | 
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| Cirino, un frugolino riccio riccio di tre 


anni, racconta ad una sua piccola ami- 
‘a la morte di una sua cuginetta e por 
scolpire il dolore di tuîti dice : 


è | 

— Il babbo lo disse alla mamma tutto | 

triste, ma non piansi, perchè aveva pian. | 
O prima. La mamma pianse appena in 


sumera per non farsi vedere da me, e 
me ne accorsi perchè dopo aveva gli occhi 
rossi. Giorgio, il mio fratellino, pianse su- 
bito forte, ma io non piansi, perchè mi dis- 
sero che non potevo capire.... 


i gx Ms 


pui la pelle appena, e mi fu daro 
'l'itolo di loquace, eppur son muto; 
E vengo come reo preso e legato 
Da punture trafitto, © ancor batiuto, 
Or deriso dal volgo, ora stracciato, 
Son come schiavo in pubblico venduto; 
Scorro provincie è regni, è in più «d'un loco 
Venni sospeso e condannato al fuoco. (1) 


I babbo rimprovera Giannino perchè ha 
gli stivaletti molto sporchi : 


Vergogna! Credi che, perchè non 


possinmo tenere una serva, dobbiamo per 


questo trascurare la nostra pulizia? Che a 
mezzogiorno ti trovi tutto in ordine! Altri. 
menti, guai a te! 

Andatosene il babbo, Giannino resta mo. 
gio mogio; ma, poi un lampo illumina la 
sua fronte. 

— Totò! Totò! — si mette a chiamare. 

Il fratellino più piccolo viene correndo. 

Senti, ‘Totò, hai voglia dì divertirti? 

— E me lo domandi? 

Vuoi fare ai soldati? 

— Si! Sì! Viva i soldati! 

— Allora facciamo così : io sono il capi- 
tano e tu un soldato  Anzi,sarai il mio at- 
tendente! Ti piace? 

—;SÌ; «ll 

— Attendente! 

— Pronto! 

— Vedete queste scarpe? Correte a pren. 
dere una spazzola e lustratemele ben bene! 

‘l'otò ubbidisce soddisfatto e Giannino, 
senza' fatica, si risparmia... le busse del 
babbo!... 


tinua a ridere, specialmente quando nor 
ne è il caso. 

La piccina, dopo esser stata attenta per 
un certo tempo, seriamente osserva alla 
ua mamma : 


come Tum. 
Fortunatamente la signora non era una 
immiratrice del Corriere dei Piccoli comc 


li - : 

| | Mamma, quella signora ride sempre 
| 

Ì 


| l'Adelina, 

| 

| riv:2 
l 

| 


Qui quella via molto di moda, orn. 


che, letta da destra che da sini. 


Sira, resta sempre la stessa? (2) 








Le meraviglie dell'addestramento, 


Meacio, intelligente bambino, figlio di un 

rieco banchiere della città, venne in- 
terrogato in iscuola alla presenza dell’i. 
spettore scolastico. 

— Quanto fanno sette più otto? 

Sedici, 
— Quanto hai detto? 
Sedici. 

— Sta bene, ti segnerò un punto di 
demerito per farti ricordare che sette più 
otto fanno 15. 

— E gli interessi? 
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Per le serate in famiglia. 


Nel sorseggiare una buona tazza di caf- 
iè dopo il VEizo in casa, e fumando la 
sigaretta, che cosa vi è di più desidera- 
pile, di più soddisfacente alla sera che 
li gustare comodamente un ottimo pezzo 
li musica, di mdire la voce modulata di 
an celebre artista in una delle opere pre- 
'erite? Un buon Pathefono, una scelta 
serie dì dischi; ed ecco organizzato il 
più vario. il più bel trattenimento, col 
uale si passa in famiglia la migliore 
elle serate. Il Pathefono, tutti lo sanno, 
è la macchina parlante della Casa Pathé 
Frères. Questa Casa si può ben dir bene- 
merita nel campo delle ° 
macchine parlanti, Es- 
sa produce quanto di 
più perfetto si è potuto 
fin qui ottenere. Con 
vero senso d'arte ha 
studiato il miglior mez- 
zo perchè le sue mac- 
chine dessero l’assolu- 
ta verità della voce 
umana, una riprodu- 
zione completa del can- 
wo e della musica con 
tuite le più tenni sfn- 
mature e con ogni delicata finezza. Ed 
ha raggiunto lo scopo con i suoi dischi a 
punta di zaffiro illogorabile. 

Essa offre il più grande assortimento 
di dischi: gli artisti più ammirati hanno 
cantato per In Casa Pathé e nei più ce- 
lebri passi delle opere maggiori. Basl 
accennare alla Boninsegna, alla Bellin. 
cioni, alla Galvany, a Caruso, a Titta 
Ruffo, ad Albani. 

Mitre che per la loro perfezione, per un 
altro fatto importante le macchine ed i 
dischi della Casa Pathé sono raccoman- 
dabili: per il ‘oro buon mercato. Vi son 
mucchine e dischi per ogni esigenza e 
per ogni borsa, Una novità che ha già 
avuto successo è il Pufhé Concert, una 
macchina, chiusa in un mobiletto ele- 
gante, con In quale si possono usare dei 
grandi dischi, nientemeno che di 50 cen- 
timetri di diametro, che cantano quasi 
per delle mezz'ore ininterrottamente. Si 
potrebbe desiderare di più? ì 

Duma Casa Pathé (Milano, Via Dante, 
N. 18-19) dietro semplice richiesta si può 
avere grutis un grande catalogo illu- 
strato. 


Il caffè che rigenera... 


ll caffè! Ecco la bevanda prediletta e 
che tiene oggi l'imperio assoluto e indi. 
scusso. E' la bevanda conquistatrice del 
Pumanità. E' la Frande trionfatrice. Si 
può dire che se oggi la nostra attiva e 
affuticata società ha un conforto, lo ha nel 
caffè che è il grande rigeneratore. Perchè 
il caffè vivifica, rinnima l'organismo, in- 
fonde in noi emergia fisica e intellettuale, 
dà al nostro corpo elasticità e prontezza 
di movimenti, alla nostra mente freschez- 
za e lucidità di idee, al nostro spirito 
gaiezza e serenità. In certì periodi di sur- 
menane non c'è che il caffè che possa 
equilibrare l'organismo e far sì che non 
abbia a risentire conseguenze dannose. 
Ma il caffè dev'essere buono, molto buono. 
la fragranza del suo aroma, chie è come 
il profumo e la poesia della nostra vita, 
dev'essere pura, genuina ed intatta. ll 
sapore dev'essere quel suo buon sapore 
sano, caratteristico e delicato. Alterare il 
affè, diminuirne le sue qualità naturali 
è un delitto. Si fa, di nn balsamo soave, 
una bevanda nociva. Ma il problema or- 
mai è risolto. Lo ha risoluto la Nitta Desi- 
derio Pavoni di Milano, corso V. F., 24, 
con la sun macchina «Ideal », che è ve- 
ramente nno stupendo ed inimitabile 
esempio di semplicità, comodità, pron- 
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tezza ed economia, Ed è appunto nei 
bars e nei caffè dei quali la macchina 
« Ideal », con lo scintillio della sua veste 
inetallica e la snellezza dolle sue lince è 
grazioso ornamento estetico, dove sì be- 
Ve un caffè eccellente. 

La macchina «Ideal» ottiene dal caffè 
il massimo risultato e ce lo dà, di volta 
in volta caldo, profumato e vaporoso. 


Ai grandi e ai piccoli. 


C'è a Nilano un bellissimo elegante ri- 
trovo, diurno e serale; un ritrovo che me- 
rita veramente il favore del pubblico. E' 
il = Novo Cine» inaugurato or è qualche 
mese in via Cesare Cantù, presso la 
Piazza del Duomo. Le tenebre sono sta- 
te vinte, bandite: e in un ambiente piace. 
volissimo, che risponde at ogni esigenza, 
alla viva Ince del giorno, dalle 12.30 alle 
18.50 e dalle 20 nlle 23.30 tra nna sfarzosa 
illuminazione elettrica, si succedono le più 
interessanti, divertenti e scelte proiezioni 
cinematografiche. Si danno speciali spet- 
tncoli per ì piccoli nel pomeriggio: con 
soggetti morali, istruttivi, comicissimi, € 
di sera i grandi possono ammirare lo 
svolgersi perfetto delle migliori pellicole, 
con viaggi, gare di sport, soggetti d'at- 
tunlità e artistici, specialmente tratti dal 
vero. Piccoli e grandi, adunijue, tutti a' 
* Novo Cine ». 


Il burro a lire 2,60 al chilo?? 


E' proprio così. A questo prezzo, Che 
vince ogni concorrenza e che riesce a tutti 
conveniente, mette sul mercato il burro 
fresco di Lombardia, l'Unione Lombarda 
Caseifici, che ha sede in Milano, via La- 
marmora, 14. l'ottima fama che gode 
mesta Casa è la migliore garanzia della 
bontà del suo prodotto: purissimo e pre- 
parato secondo le regole più moderne. 

Altra specialità assai raccomandabile 
dell'Unione è un formaggio di Gorgonzoln 
erborinato, gradevolissinio aì gusto e pic- 
cante: pure in vendita ad un prezzo sen- 
za precedenti: a L. 1,70 nl chilo. 

Le famiglie fuori Milano possono avere 
dei pacchi campioni contenenti due chi- 
logramnmi di burro e due di Gorgonzola, 
per sole L. 10 franco di porto. 

All'Unione Lombarda Cuseifici le richie 
ste pinvernnno certamente da ogni parte. 





Chit infatti non vede il vantaggio di com- 


perare a prezzi così vantaggiosi? 


‘Spendete bene e sarete felici,,. 


I) gran segreto della vita — e special. 
mente nelle grandi città dove le esigenze 
sono tante — è quello di saper spendere 
con saggezza il proprio danaro. L'uomo 
avveduto e previdente do si conosce dal 
come e dove spende i suoi soldi. E nel. 
luomo va compresa anche li donna che 
è la finanziera della casa. « Spendete he- 
ne e sarete felici » disse un grande filo- 
sofa, e queste sono davvero marole d'oro. 
E' d'uopo quindi, nell'accingersi a com- 
piere le spese necessarie per la stagione, 
usare di un largo senso di economia. È 
chi vuol far ciò non ha che da rivolgersi 
alla Società Durand-Wolf, via Mosco- 
va. 47, Milano. 

Questa Ditta ha vasti magazzini, dei 
veri emporii, nei quali ognuno è si- 
curo di trovare tutto ciò che gli può ab- 
bisognare. 

Essa può praticare dei prezzi modicis- 
simi, assolutamente fuori di ogni con. 
correnza. Pensate, per esempio: 40 metri 
di tela, alta cm, 70 che costano in tutto 
14 lire! Ed è una tela bianca, fortissima, 
filato primissimo d'America e adatta per 
lenzuola e camicie, Ma la Ditta Durand. 
Wolf offre altre agevolezze. Per grosse 


vendite essa concede anche all'acquirente 
di pagare a rate mensili. 
E' un'occasione straordinaria e che sa- 
rebbe male lasciarsi sfuggire. 
Chiedere alla Ditta Durand-Wolf il ca- 
inlogo dei mobili, ove sono elencati i prez- 
zi più a buon mercato d'Italia. 


Pathefono che si paga in 18 mesi! 


La macchina parlante non è più un di- 
vertimento concesso a una minoranza 
privilegiata. Prima essa non entrava che 
nelle famiglie agiate, perchè non tutti po- 
tevano concedersi il lusso di spendere in 
un colpo alcune centinaia di lire. Ma ora 
una famiglia anche di condizioni mo. 
deste può divenire proprietaria dì una 
macchina parlante. 

La noia Ditta The Inventions oftre 
un Pathofono « Universal a con venti pez: 
zi su dieci grandi dischi, a rate mensili 
di 9 lire, Ciò significa 18 mesì di credito 
e una spesa di 30 centesimi al giorno: 
poichè il prezzo complessivo della macchi- 
na e dei dischi è di L. 102.— 

1) Pathefono « Universal » è una delizio- 
sa macchina perfetta con cassetta in no- 
ce d'America formato 28x28 x14 con piat- 
to del diumetro di em. 25 e tromba a gi- 
glio di cm. 40x50. I « Universal » è reso 
anche preferibile per l'abolizione radica- 
le del cambiamento di punta. E fra i 
venti pezzi — deli dieci dischi — ve ne su- 
no di cantati da voci come quella dì Ca- 
ruso, di Titta Ruffo, della Galvany, della 
Boninsegna ecc. 

Trenta centesimi al giorno! A simili 
condizioni chi non vorrà allietare la sua 
casa con la parola, il riso, il canto del 
Pathefono « Universal »? 

Non c'è da perder tempo: è il caso di 
scrivere subito chiedendo scehiarimenti al- 
la Ditta The Inventions;i Via Dante, 15, 
Milano. 


Ai collezionisti di francobolli. 


Ogni uomo ha ia sua passione: dalla 
automobile alla montagna, dai cavalli... 
ul francobolli. Lorenzo Stecchetti non lo 
ha cantato in brevi ma gustose strofe 
lì «francobollo di stato »? E fece bene, 
perchè, fra le passioni umane, quella dei 
francobolli è una delle più simpatiche e 
ammirevoli. Indica amore all'arte, deside- 
rio di coltura. Fra noi la 
filntelicn lin fatto nmivltis- 
simi proseliti. Gli amato- 
ri vi dedicano un grande 
fervore di ricerche e ri- 
levnnti somme di denn- 
ro. Un francohallo pud 
avere il valore di un 
madro artistico e d'una 
pietra preziosa, 

C'è a Milano una casa commerciale che 
è benemerita della Filatelica. E' la Ditta 
E. Costantino {Corso Vittorio Emannele, 
92 interno) che fu doppiamente premiata 
all'Esposizione Filatelica 1906. La ditta 
Costantino — che paga anche prezzi altis- 
simi — fa ora ricerca di francobolli 
usati negli ex-Stati Italiani dal 1850-60. 

La ditta E. Costantino vende e compera 
intere collezioni. Vende contro pagamento 
anticipato tutto il corollario di una race 
colta filatelica e cioè il Catalogo Yvert et 
Tellier, 1910 (frieo raccomandato) L. 4; 
albums a L. 4,75 - LLI1-L.22 e più: Li- 
bretti in carta pelure per doppi L. 015 
l'ùono è se a dozzina L. 1,95; Linguette 
gommate (al mille) IL. 0,40; Pinzette n 
L. 1,75 e lenti d'ingrandimento a T.. 1,75. 





Pacch.N.1 . 27 2 L. 6 por solcL. 2.80 
a 0 A 
* (ntUBSEgRegn SL » ced 
” » 4 sSa33555 * 26 » » 11.25 
» » 8 ps Enzo » 40 » » 18.50 
» » 6 SEEsa 3 » 60°» » 25, 
d I Ei SZ 100 » » 38.50 


Pagamento anticipato. — Aggiungere cent, 40 
per posta e raccom. 

Ogni pacchetto non contiene che esemplari di 
prima scelta e garantiti autentici nè è da confon- 
«lersi con i soliti pacchetti contenenti in gran parte 
francobolli di speculazione, tagli di buste, ecc, 





» 






te fatto, miei cari bambini: ( danari rac- 

colti a furia di francobolli, di « riffe», di 
tasse, di lavori, sono 112 lire: inoltro ho rice 
Vuto ila vai 50 volnmi usati (erano numerica. 
mente molti di più; ma i fascicoletti da 10 
centesimi, numerosissimi, li ho fatti rilega- 
re dieci per dieci, perchè formassero un vo- 
lume). Di questi cinquanta volumi, 10 mi son 
giunti già rilegati, 6 gli altri sta rilegandoli, 
insieme ui nuovi che ho comprato, un carto. 
laio il quale sapeudo appunto che si tratta 
di un'opera buona, mì ha fatto un prezzo mi 
mimo (40-50 centesimi il volume per una ri- 
legatura forte, solida in tela e cartone color 
marrone lneido, su cni lo macchie e le im- 
pronte appaiono meno). 


H tirato le somme cli tutti gli sforzi che ave- 


Come son scelti i volumi, 


Pe assegnare e scegliere i volumi alle bi 
bliotechine faccio così. I cinquanta volumi 
avrentizi, — chiamiamoli — che mi avete 
mandato, fo li distribhisco fra le dieci hi. 
bliotechine, completando ogni bhibliotechina 
con altri cinane volumi acelti da me. 

Andreina Quadrio, la mia cara grande gin 
tante, ha ragione di dire che dieci volumi 
son pochi; ma io mi son contentata di questo 
numero minimo, pensando alla cifra enorme 
dello scuole rurali dove non è mai penetrato 
un solo libro d'amena lettura. 

Non i. mica una biblioteca che io voglio 
fornite u queste scuole, ma un saggio di 
libri per dar ai piccoli della campagna 
l'idea, e un po’ il gusto della lettura. 

Per questo vreferisco fornir 10 libri a 10 
scuole, che 20 libri a cinque scuole, Capisci, 
Andreina ? 

Appunto perchè i libri che possiamo offrire 
sono così pochi, credo che bisogna sceglierli 
molto accnratamente, perchè «iano utilizzati 
tutti, To mon mi preoccupo in nessun mado 
che questi libri siano di coltura; ma che sian 
piuttosto «di lettura fnceile, allegra, interes 
sauti, tali da poter far nascere il gusto e In 
curiosità del libro. Quando avrà questo Busto, 
amncho il contadino più misero saprà trovare 
i Hbri che servono alla coltura. 

Così io credo indispensabile che in questa 
raccolta di dieci volumi ci sia un volume di 
fiabe a fonio folkoristico (cioè quelle fiabe 
come Cenerentola, la Rella Addormentata. 
Cappuccetto Rosso occ. che si trovano in tur 
ti i dialetti). Perchè bisogna pensare che 1 
bambini delle scuote rurali parlano tl itia- 
letto, e imparano l'italiano quasi come nna 
lingua straniera. Occorre, dunque, offrir loro 
prima d'ogni altro un libro di cui abbian fa- 
miliare l'argomento, che li aiuti a tradurre, 
a capire le parole e le frasi; c le fiabe, che so- 
no un patrimonio secolare, tradizionale il'ogni 
dialetto, è che tutti conoscono per averle 
sentite raccontar dalle nonne, dai compagni, 
servono benissimo all’nopo 

Al libro di fiabe aggiungo subito Pinocchio, 
dove il bambino di campagna non troverà 
più una finba che gli è nota e familiare, ma 
un'altra che, pur mnscemio dalla tradizione, 
ha un contenuto tanto grazioso c fantasioso, 

Na:uralmente voglio che le mie biliotechine 
tutte abbiano « Cuore +, che è il libro naziona- 
lo dei bambini italiani e non solo contiene tut- 
ta una piccola umanità infantile, tanti tipi 
e avvenimenti di bumbini che interessano e 
appassionano per la loro evidenza e verità, 
ma è tutto matcriato di quel sentimento no- 
bile e generoso che esercita una così meravi- 
Rlicsa infiuenza sni bambini. 

A questi tre libri se ne possono aggiungere 
altri, come anelli cho voi m'avete mandato. 
La Capanna dello sio Tom, La vita di pul. 
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cinella, Le avventure del barone di Minchau- 
sen, La vita militare di Do Amicis, /e fiabe 
di Capuana e di Emma Perodi, Minuzzolo, 


(itannettino, Fiammiferino; libri, insomma, 
che, per lo avventure strane o per le cose fa. 
miliari di cui trattano, possano appassionare. 

A ciascuna di questo bibliotechine vorrei 
unire ancora una Antologia « Fior da Fiore» 
di Pascoli, perchè se qualche mente più aper- 
la si trova fra i piccoli lettori rurali delle bi. 
bliotechine, possa affacciarsi a un orizzonto 
più vasto e di linee più pure. 


Fondatori di bibliotechine. 


N: vorrei «he quei poveri 10 volumi capitas- 
sero in mano ad nna maestra che erodes- 
se il suo ufficio di bibliotecaria, un'impesizione 
o un fastidio. Bisogna scegliere una maestra 
giovane, che conosca che valore o che stru- 
mento eduvativo può essere un libro: che ca- 
Pissa quali sono i volumi da dare ad uno, 
piuttosto che all'altro bambino, e spieghi, leg- 
ga nella scuola i volumi per agevolarne poi 
la lettura a casa. 

Non è diffivile — anche nei pacsi più spor- 
duti del piano o della montagna trovar 
uirestrino come liduina Valz e ]misa Terzi 
e Didi Mungai e B. D. M, che compiono. il 
loro ufficio como una missione. Io ho ruc- 
colto una lunga liata d'indirizzi sicuri, ma 
come le vostre offerte mi venivano du tutte 
le parti d'Italia, mi sarebbe sembrato in 
giusto di «dar, per esempio, tutte dieci le bi- 
bliotechine a dieci senole di nna sola pro 
vincia, e ho cercato di distribuirle in pa- 
recchie. Mu ciascuno di voi, che voglia fon- 
lare una o .più bibliotechine, deve astrarro 
la. questa idea e agir liberamente: provve 
dere alle scuolette che conosce e di cui ha 
informazione o che prediligo, 

Andreina Quadrio, poi, mi ha suggerito an- 
cora un'altra idea, cuando ha voluto dare 
alla sue bibliotechine di Carcina il mio no- 
me, Io ho provato tanta ingenna compiacen- 
za di vedermi così spontancamente, e con 
tanta gentilezza, ricordata, è ho pensato che 
i mici cari ragazzi, quelli che han più <co00- 
porato e lavorato per le bibliotechine, e che 
sono f più cari bambini del Corrierino, devo. 
no provare questa stessa gioia, 

Ognuna delle bibliotechine sarà dunque 
atitolata ad nno di voi, miei carj bambi- 
ui, e porterà sul frontespizio il vostro nome 
in tutti i (lisci volumi 


| Patronesse e patroni. 


Li prima bibliotechina tanella che va a Li 
dinina Vale, Riabella Balma (Biella), io l'ho 
intitolata ad Andreina Quadrio, la suoretta 
dei poveri, a cui auguro che nessuna ama. 
rezza venga mai dall'aver volnta operar bene, 

la seconda bibliotechina (quella che va a 
Imisa Terzi, Scuola elementare dol Galluzzo 
presso Firenze) porterà il nome di Noemi. 
che deve diventare amira d'Andreina, perchè 
bLanno l'anima affine, una comune idealità. 4 

La terza bibliotochina (quella che va a Nor- 
mana Grassi, scuola elementare di Due Miglia 
presso Cremona) è dedicata ad Antonietta Ro. 
muni; perchè por i suoi 14 anni M.me Antoinet- 
te la dimostrato molto senno e nei miezzi 
di gnadagnar dennro e nella scelta e nell’or. 
ilibe dei libri che mi ha mandato. E' una 
cosu molto bella di trovar questo spirito d’or- 
dine e d'orgauizzazione in una ragazzina di 
14 anni! A Noemi Cavalli e ad Antonietta {o 
mando 25 lire ciascuna, perchè servano loro 
di fondo per proseguir l'opera delle biblio- 
techine nel loro paese, e raccomando a tutto 
le bambine di Parma di rivolgersi ad Anto. 





nietta Itomani, e a tntte quelle di Crema li 
rivolgersi a Noemi Unvalli per consegnar li- 
bri naati, denari, francobolli. 

La quarta bibliotechina (che va alla signo 
ra Sidoli Marcellina, Scuola di Carpaneto 
d'Osinio) sarà intitolata a Rina Pincherie tche 
puve si è adoperata per i suvi undici anni 11 
meglio che ha potuto 6 saputo, per procu- 
rar libri e denari alle bibliotechiune), coll'an- 
gurio di diventar sempre più buona o cara 
al suo pavà e alla sua mamma. 

Ja quinta hihliotechina (che va alla signora 
Luisa Romagnani, alia Scuola di Castagno 
(Pitetcio) va intitolata a Gugaù, di coni Ste 
fano Zauzi mi scrive: « Dono che tn mi hai 
fatto conoscere Gugù n Cugù viene a trovar- 
mi e mi fa giuocare © scrive le mie lettere, a 
me par di guarire, tingir è la più buona d' 
tutte, zia Mariù. » 

La sesta biblioteclina fehe va alla Scuola 
femminile di Monterreate:c {Val d'Ossola), 
designata da Tilly Rossi, sarà intitolata al ans 
nome, perehè Tidy è stata madrina dell'idea 
| ingegnosi dei francobolli 





La settima (che va alla Scuola di una mae. 
stria ii cni conosco le inizinii solo, ma della 


| ami bontà sono sicura, B. D. M. «di Avellino), 


iutitolata alla mia Clelia Ciocca per inco- 
raggiaria ad aver non solo molte idee, ma 
nolta fermezza e molto spirito di continuità 
in ogni ilea. 

La ottava bibliotechina (che va ad Iride 
Nava, Montanara, frazione di Ca' de' Stefani, 
provineia di Cremona), è intitolata ad Om. 
bretta, piccolo cnore di Ince che tante cose 
gentili ha fatto pensare ai misi pioli, è 
agnnno, quando mi scrive, În saluta è 
Vaccarezza come quella piccola Maria Bam. 
bina che dice: « 70 penso che se i tuoi 
passeri potes:cro un giarna per uno prestarla 
f loro occhi, l'Ombretta ci vedrebbe sempre 
perchè sono tanti e tutti vorrebbero, e sa- 
rebbe bello tunto a noi in quel giorna orba 
fmparercimmo ad esser yeutili come Umbrotte 
i Ta nona biblioteeltina (che va a Fiuseppe 
Ponno, dirigente delle Senole elete ntari ili 
Uinveno), sarà intitolata n Brunetto Conelli, 
| che è stato il più riceolo e il più fedele 


| amico della zia Mariù, e ha fatto tante core 


buone nei suoi doelici mesi di vita 

fa decima hibliotechina (va alla Scuola di 
Crocemo-so, che rossietle già un abbonamen- 
to al Currierino coduto da Mimi Richard) è 
dedicata a Mimì Kicliavil, che Ada Negri mì 
rorire caser ammalata da parccchie settimane 
(chi di voi le scrive, bambini?) e intitolo a 
lei la bibliotechina coll'augurio di guarire in 
fratta per venir colle sne care gambette a far. 
mi presto un'altra visitina. 

E ognuno di voi, bambini, che forinerà 
una bibliotechina, potrà dedicarla ad nna 
persona cara al papà, alla mamma, ad nu'a. 
mena. 

Nan pare una cosa tanto grata, pensando 
ad wna persona cara, fare una piccola opo. 
ra buona. Ma prima di chiudere questa mia 
relazione intorno alle bibliotechine, vi vo- 
glio ringrazinie tutti e dirvi che le vostre 
offerte e i vostri francobolli io li ho apprezzati 
tutti egnalmente perchè guardavo In loro Qui 
lità non la quantità, e la qualità di tutte era 
an piùvere di giovare, uno slancio d'amore, una 
gentilezza ii cuore che le facevan tutte preziu- 
| se per quanto minime fossero. E' per questo, 

bambini, che, solamente confidando in voi, son 

sicura che l'iniziativa delle Ribliotochne Rn- 

rali non finisce, non si chiude in fondo a que 

sta colonna, ma si apre, si dischiude, o bam. 
| binetti dal cuore buono, o gentili cavalieri del 
libro di 





Zia Mariù. 
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I. Bilbolbul vede un moretto pien d'invidia è di dispetto 
che pedala in bicicletta, al tukul ritorna in fretta. 





4. il dolor di Bilbotbu — sia altavoro, sia al tukul 
mon ha tregua nè. confine; egli è sempre sulle spine. 


“-— Poveretto sai che sono che chiedendomi un ‘tal dono 
- dice il babbo — t'assicuro, vuoi cavar sangue da un muro. ,, 











I 6, Bllbolbul sa ben che sono e, aspettando il caro dono, 
che gli dice : “ — Un mese aspetta; ti darò la bicicletta. + le parole sue leali può dormir tra due guanciali. 





5. Nè commosso il suo padrona se lavori con passione 
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N PICCOLA POSTA i 


Gli ultimi francobolli Lucifero  Plini 
(0,50), in punizione della propria sbadatag- 
gine per aver perduto un numero del gior- 
malino. Io te lo spedisco ora, secondo il tuo 
desiderio, ma un'altra volta, se un simile censo 
ti capita, domanda il numaro all'Ammini- 
strazione, non a me, 

Nora Varese (0,75) è una cera nipotina che 
vien a me spinta dalla sua nonna e io mi 
tango la passerctta « ringrazio Ja nonna. 

Francesco e il «uo cane (0,75). Questo Fran- 
ceco è un bambino di quattro anni: se li è 
RPODTIO guadagnati tutti da sè questi 75 cente 
mmi cne manda ul Corriore dei Piccoli: . Una 
sera in cui si doveva festeggiaro un anniver- 
sario uscì e rientrò subito con in testa un 
gran cappello a cono, seguito dal cane carico 
di nastri multicolori e dopo aver salutato 
con un grazioso inchino incominciò a far 
eseguire alla bestiola una. ecrie di esercizi: 
ealtar nel cerchio, star seduto, offrir la zam- 
pina, rincorrer la palla e por ultimo girar 
dritto con una scatola in bocca a raccoglie 
re il compenso... e Ja scatola piena di soldi 
ni Francesco corse a vuotarla tutto roeso e 
radioso nel grembo della mamma, doman- 
daudo quan francobolli avrebbe potuto in. 
viare alla zia Mariù». Alla zia Mariù ha man- 
dato 15 francobolli ma dalla mamma quanti 
baci ha ricevuto? più di 100!,, 

La gentile Emma Gandolfi (0,25). Tigretta 
Indiana permesso di caccia (0,25). Gualtiero 
Hirundo, un buon ragazzo che dovrebbe sa- 
per fondare da solo una bibliotrchina (0,20). 
la mia fedele Mimì Corti, per il complean 
No suo e delle sne bambole ti 10). Paola 
Bussa (0,20). Laldomini (0,20). Tì ringrazio 
anche dei libri che sana bellissimi, tn vedi se 
io son favorevole alle fiabe!... l'indirizzo di 
Ombretta non lo conosco. Giulia Magbherini 
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drago. Maria (0,20); grazia del ritrattino. Rac- 
colte da Luisa da Micco presso Her Furor, 
Bowessen, miss Nelly, signora Pascal (0,60): 
sta meglio ora, la mia piccola Luisa? 

Rina Demaria, cho saluta Ombretta, (0.20). 
La cara gentilina Maria Passoni (0,20). Ma- 
ria e Pierino Borello non potendo più man- 
darmi L. 2 che aveva guadagnato colla « rif. 
fa» han pensato con quel denaro di com- 
prar il Corriere dei Piccoli a un bambino 
povero del loro cortile. Siete proprio due pic- 
coli cavalioretti del libro! . È un simile pen- 
siero ha avuto anche Ezio Tirinnanzi. Quanti 


buoni bambinotti stan sulla torretta della 
zia Mariù! 
Nuovissimi — mi arrivano în massa ogni 


settimana questi nuovissimi. — Un poctino 
di Padova, Antonio di Betto, che mi manda 
una pocsia da passare nl signor Rubino, 0 io 
gliela passo e così ti risponderò. Una Bianca 


Maria Arbib. «lio un po’ di difetti ilice 
questa Mariuccia — ma pour voglio €molto 
bene al tuo Corricrino. «a Un pu' di difetti 
chi non li ha? Poi c'è una piccola Bacchi 


Nerina che domanda ‘dove può spedire fran. 
cobolli e libri. Li puoi spedire ad Andreina 
Quadrio a Carcina, che è mia grande aiutan- 
te. Poi c'è Mary di Salvo che ha paura di 
nou esser mia nipotina perchè non è abbo 
nata. Non le ho proprio mui fatto queste 
distinzioni commerciali, sai, Mary. Poi c'è Ines 
Ramponi che mi serive perchè mi ha scritto 
la sua amica Rosina Panerai. Poi c'è Aldo 
Pior Falerici che vuol essero segnato nel libro 
d'oro. C'è nua piccola Elena Barzilni Ja quale 
ha molta paura che il postino si sbagli se c'è 
sulla busta solo «zia Mariù», Pure vedi 
cho la tua lettera m'è arrivata lo atorso, Il 
postino conosce zia Mariù. Poi ci sono An- 
tonio Luciani e Adelina Grassi che prima non 
loggevano mai la Corrispondenza e adesso la 
leggono sempre per « prima cosa ». 

Poi c'è Mariuccia Brunorini, un'altra che 
vuol vincere il drago © sapete perchè? per 
guadagnar tanti francobolli da mandare a 


(0,25); vedrai che riesci anche tu a vincere il | me Dayyero che lo dovi combattere il drago, 


pr A 











——e——— i am - = 














se vinci due volte con un colpo salo!. se 
vinci la rabbietta e i francobolli!.. 

Infine c'è Guido Gastone Agosti che è nn 
piccolo illnstrissimo famoso e mi manda il 
suo ritratto; suona già mnci concerti come 
piunista e ha i suoi ritratti tirati in certo 
line illustrate e fa rarlar di #è nei giornali. 
E' molto fiera la zia Mariù di contarlo fra i 
suoi nipotini © le piace tanto una frasstta 
della sua lettera. «Io vorrei conoscere Om. 
bretta per andaro a sonarle tutte le mio più 
belle sonate «= Benvenuto, mio artista caro 
e ricciutello! 

Poi c'è Lina Screna di Montebelluna che 
forrelbe il mio ritratto e in glie lo mandorei 
so l'avessi, C'è la piccola Maria Piselli di Ra: 
venna <ho mi ha mandato 18 volumetti @ 
io le mando tanti ringraziamenti. 

Antonietta Romani ha mandato’ i seguenti 
volumi: Le feste della fanciullezza, Le au 
venture di Pinocchio, Cuore, Funciulli ,Le no- 
velle della nonna di Emma Perodi, doventure 
del barone di Minchausen, Tonino ha i cal- 
zoni lunghi, e dicci volumetti. 

I fratelli Edgardo e Itulo Mascherpa mi 
hanno mandato nn grosso pacco di franco- 
bolli esteri che jo ho convegnato ad un ban: 
bino di ginnasio perchè li venda ai collezioni. 
sti. Questo bambino mi ha già dato per quate 
tro francobolli L. 0,60. 

Ierkiea Marinkovie. Un bel nome per Ja tva 
bambola? Chiamala Ornella, Pasquita, Geop 
gia. Chiunque può mandare degli articoli, 
ma alla Direzione del Corriere dei Piccoli ® 
io non ho nessuna ingerenza nell'accottazio. 
ne: quando gli articoli son pubblicati, ven- 
gono retrilmiti. 

Carlino Gigli, No, che non ti credo 
guzzo stupido e impertinente. Afetti nella 
palla di vetro che contiene i pesci una so- 
stanza leggermento colorante e quando mot- 
tendo la palla sotto Ja bocchetta rutto il 
liquido sarà limpido e avrà perduta ogni co- 
lorazione, vorrà dire che l'acqua è cambiata, 
Hai cupito? 
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Leggere a pagina 14 di questo numero il consiglio 


dato nell'articolo: 
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«3 AL BABBO! 

Dimmi caro il mio babbino 

Non m'avevi Lu promesso un mandolino 

Se buono fossi stato, 
5 Se fossi esonerato? 
e ONI Ne ho visti tanti e di carini 
= i da VISCARDO MACCOLINI 

3 MILANO, 7 Cesare Correnti, 

3 Dimmi, babbo, m'accontent 


Ohledera 
CATALOGO 





Per inserzioni sulla ‘‘ Domenica del 
Corriere, ,, sulla ‘' Lettura, ,, sul ‘‘ Ro- 
manzo M » © sul '' Corriero dei 
Piccolt ,, ri i all'Amministrazione 
del ‘' Corriere della Sera ,, (Sez. Pubbli- 
cità), via Solferino, 28, CA 


IGIENE E BELLEZZA DELLA CAPIGLIATURA 


I capelli grigi, scolorati o rovinati da altre tinture, prendono immediatamente il loro colore naturale, 
con una sola applicazione al mese, usando « La Milanese?» tintura istantanea per capelli e barba, 
Garantita priva di Parafenilendiamina. Evita il prurito, l'eruzione © l'eczema che danno 
tutte le tinture velenose. L. €$ la scatola, per posta ceut, So In più, — Deposito generale ditta G, Agnelli 
di Cesare Alberici, pa:rucchicre per signora, membro dell'Accademin Parigina, premiato colle 
massime onorificenze a Milano, Genova, Parigi e Londra. Corso S. dl 
per l'applicazione di tinture, per shumpooing e pettinature. Speciale lavorazione in capelli. 









Celso, 10, MILANO. Sale riservate 





Se fosse possibile... ? 


rinnovare l'aria respirabile senza aprire Je 
finestre e senza ventilazione...? Chiedere 
prove e letteratura del liquido Peroline 
della ditta BRICK di Londra e Vienna 
(al Rappresentante generale Mario Ant. Santoni 
a Milatio, via Victor Hugo 4) 
che polverizzato nell'aria ne rigenera l’os- 
sigeno e l'ozono, che la disinfetta e deo- 


| dora nel senso più verificante della parola, 


dando alla stessa un odore balsamico che 
ricorda il profumo delle foreste. 


DENT 






no mirabilmente col- 
la Chentorfina, 
Cura copleta L. 8,30. I diffidenti, ostinati paghe- 
ruuno dopo guariti. @. MAFFEI, via Spiga, $, Milano, 

Gratis opuscolo contenente gravi rivelazioni. o 


CHECCA, 


la mula recalcitrante!! 


Grandi e piccini che vi divertite alle gesta 
delta mula bizzarra e recalcitranto del sor Oic- 
cio; potete vederlo rinnovate al naturale. ac 
quistando il meraviglioso giuocattolo meccani. 
co da noi fatto costruire appositamente per i 
lettori del Cn*vese dei Piccoli, che riproduce fe- 
delmente la bestiaccia indomita, mentre at- 
taccata ad ‘un carretto, elegantemente deco- 
rato: spura calci, sbuffa, fa.ie bizze, n'im- 
ponna va avanti e indietro e resiste nglì sforzi 
di Cicoio cho cerca disperatamente muovendosi 
col corpo e con le braccia di domarla. 

Tutto è riprodotto con la massima serupolo- 
sità e perfezione. Giuocattolo di grande ett'et- 
to, divertentissimo e molto ricercato per la 
sua straordinaria perfezione di meccanismo. 
Funzionamento semplicissimo è di luaga du 
rata, con movimento d'orologeria perfettissimo. 

Prezzo L. 2,50 franco di porto. Vaglia ab 
l'Unione Interna:., Via Varese, 15-A Milono. 


e gengive, ancorchè 
È rovinati, siguurisco» 











ADLER, 


Vasca da bagno in acciaio, stam» 
pata in un sol pezzo e porcel- 
Janata internamente ed esternamente, 









Pesa solo Cg. 35. 

ELEGANZA 
LEGGEREZZA 

SOLIDITÀ 


Ss plenmdiilo effetto 


Vendita dai principali negozianti del ge 
nere ed all'ingrosso presso 


ATTILIO BOGGIALI, Foro Bonaparte. 17 


MILANO 










L'ubbriachezza non esiste più 


Campione gratis 


l.a POLVERE COZA produce l’etfetto meraviglioso 
di far ripugrniare al bevitore tutte le bevande alcoo 
liche (vino, birra, grappa, liquori, ecc.). Essa opera 
tanto impeorcettibilmente e con sictirezza tale che la 
moglie, la sorella o la figlin dell'in- 
teressato possono dargliela a sua 
insaputa c scuza che cgli venga a 
sapere quale fu la vera causa 
del'a suna guarigione. 

la POLVERE COZA ha portato 
la paco ela tranquillità in mrigziiaia 
ili famiglie, salvato moltissime per- 
sone dalla vergogna e dal disonore 
per fame «ei cittadini vigorosi 
abili operai ed onesti commer 
cianti; essa riconilusse più d'un 
giovane sulla diritta via della feli- 
cità e prolungò la vita di moltis- 
siine persone. 

la Casa che possiede questa 
mennvigliosa e inoffensiva polvere 
manda a totti quelli che ne fanno 
domanda, un opuscolo con atte 
atali ed un campivue gratis, Scri 
vete in italiano Dillidate delle 
imitazioni! La POLVERE COZA tro- 
vasi pico (nulle «0 lurinacie 
uei depositi appiedi indicati. I farmavisti uon danno 
campioni ma soltanto il libro contenente spisyazioni 
ed attestati a chi ne fa loro richiesta, — Tutte ledo- 
mande per corrispondenza devono cssercindirizzato 


al COZA HOUSE, 76, Wardour Street, 


Londra, 189, (inghilterra) 

Deposito nelle seguenti farmacie: Milano, via San 
Paolo, it - Curso Garibaldi, 53 — Ancona, via 
Nazionale. 23 — Bari, corso Cavonr, 106 — Bologna, 
Ronavia e Negri — Cagliari Maftiola, piazza San 
Carlo — Firenze, vin Cavour, 39 — Genova, via 
Carlo Felice. 33 — Livorno, Laboratorio l'acelli — 
— Napoli, piazza Municipio, 1< — Palermo, piazza 
Ballaro. 73 — Roma, via Frattina, 117 — Torino, 
via Bellezia, 4 — Venezia, G. Botner e C. 


ULTIME NOVITÀ 


D ti Volete conoscere il vostro destino? Quello 
es INO, di vostra moglie, dei vostri figli? Quando 
sarauno i vostri anni fortunati o cattivi? Quali cose 
portano fortuna? ] giorni buoni o cattivi? Fate ri- 
Chiesta dell'ultimo manuale di astrologia di Arcangelo 
del Magnauimli 0 a aio. dp se LE ; Vea 
Macchine da scrivere ‘“Eureka" i mett! 
scrittura 

visibile, spostatneuto automatico nella scrittura e nelle 
righe, di facile manceggiamento per tutti, con relativo 
coperchio-custodia iu leguo curvato . —. L, 12.60 
RI It Il a cento colpî, non proibita, non perico- 
IVO e fil losa, iu metallo brunito, utile per fu- 
gare i ladri e gli aggressori notturni, spara snecessi- 
vamente 100 colpi seuza bisogno di ricaricaria, con 
RO SODI N I e ai a SR 
Ugni 100 colpi in più. . . + 0000 Lo 


3 esercitarsi al 
Fucile ad aria compressa tro “bene. 
spara con piumini d'acciaio che penetrano nel legno 
alla distanza di 20 metri di dove si estraggono e sono 


sempre buoni. O, fucile con 12 piumini . L. 4.80 
13 piumini in più. . . . Re ene PA 


inforzat ; tiu dieci i, 

Catene 010 pereratonio da temo POI dee 
Aux Dernières Nouveauté» 

MILANO - Galleria De-Crisieloris. Via Monte Napoleone, 9 














































OTTICA MERAVIGLIOSA | 30 


8 apparecchi ottici per lire 2,75? 


Infatti questo gruppo montato in ebanite 
comprende : 

1. UN BINOCCOLO per teatro gradunbile, nlatto 
= tutte le viste, Comperandolo a parte coste 
rebbe non meno di |. 5. 

è. UN CANNOCCHIALE per campagna ed astro 
nomia; a parte costerebbe ].. 5. 

3. UNO STEREOSCOPIO con sei veilute in fototipia 
rappresentanti le principali città d'Enropa. In- 
gui distaccando dal fondo in modo nitido 

chiaro. Volendo può servire per ingrandire 
qualsiasi stampa, come cartoline illustrate, ecc. 
A parte costerebbe 1. 5.50 

4. UNA GRANOE BUSSOLA per orientarsi, a parte 
costerebbe |. 2. . È 

5. UNO SPECULUM per vedere se negli occhi, 
in gola. sco. vi sono corpi estranei. A parte 
costerebbe I, 1,50. 

0. UN MICROSCOPIO per l'analisi degli alimeuti. 
A parte costerebbe A 1.50. 

7. UNA LENTE di ingrandimento per leggere. 
decifrare biglietti di banca e monete. A par- 


te I. 1.50. _ 

8. UNA SCATOLA con sei lampadine elettriche 
senza fili, svilunpanti una luce intensa, ab. 
bagliante nari a anella della luce elettrica nd 
arco: indispensabile per festo da ballo, cir- 
coli rinnioni, ecc. Valore inculeolabile. 

Tutti questi apparecchi essendo stati con in. 
gegnosa combinazione ila noi raggrunpati. si 
cedono nl prezzo ineredibile di }, 2.75 pur es- 
sendo tutti perfettissimi e bellissimi. 

Uno 1.. 2.75. Bei L. 14. Franco di porto nel 
regno. Vaglia Unione Internusionale, Via Va. 
re<e, 18-A. Milano. 


Un aeroplano vero per L. 3.50? 


Meccanica miracolosa !! 
Perchè tutti 
possano formarsi 
un giustocriter.o 
di comemanovra 


FIZ34 
TT] 
i } 





Ò Ba fatto costruire 
| Un modello pic» 
colo idestico in 
Unttii particolari 
a quelli grandi. 
Fornito di mo- 
torce, a movimen- 
to d'orologio, eliche, telai ricoperti di tela; innalzato 
per 4 metri nell'aria, l'ucroplano percorre veloce» 
mente vari giri, @ poi si ferma adagio adagio, 
destimido meraviglia a ginnid: e piccoli, Iudispen- 
sabile ai gabinetti di fisica e ai maestri di scuota, 
istituti, collegi per insegnare agli allievi i principli 
dell'aviazione; ui genitori, come il più bello, il più 
istruttivo regalo che possano fare ai loro figliuali, 
i quali imparano € si divertono um mondo, Ist» 
zione ner facile uso annessa. — Vaglia all'Unione 
Internazionale, via Vares”. 18+A Milano. 


Cinematografo Excelsior! 


LPer sole Li 14,50 
con 3 pellicole e 24 proiezioni fisse 


Con questo Nuovo e straordinario apparecchio 
del colebre Prof. Toy, tutti possono avere in 
casa un cinematografo che riproduce, ingran- 
dendo quasi al uatvrale, e in modo nitido e 
chioro, scene anunate, movibili, comiche, umo. 
ristiche, sportive. Di facile uso, accessibile 
anche ad un bambino, rappreseuta un vero 
miracolo dell'industria mecenniea, Ogni mao- 
shina è completa, e cioò munita d'obbiettivo 
finissimo, e lume che funziona a petrolio e a 
benzina. Ur cinematografo con 3 pellicole e 24 
vroiezioni fisse 1. 4,50. Berie di pellicole 
. 3,50, 10 pellicole T.. 6. — Detto tipo //eltios, 
modello identico ai grandi cinsmatografi, dà 
proiezioni tere e ceclorate. indispensabile a 
marionettisti e posa grafene di varietà per inter- 
mezzi; e a chi vuol farne oggetto di lnero in 
un paese: con 2 pellicole lnnghe e 24 proiezioni 
fisse L. 10.— Ogni pelliccla in più TL. 1,50. 
Vaglia Unione Internazionale, via Varese, 18+A » Milano 


{__ Morteaisorci 


va . mediante la nuova 
, trappola « FINIS » 
fabbricua in Ger- 
mania. Costruzione 
solida, funziona. 
mento perfetto, ri- 
sultati straordinari 
immancabili, ricari- 
cameto automati 
messu: bisogno di 
sorveglia za. La 
trappolu FINIS può 
catturare ed ucci- 
dere successiva- 
: fa mente molti sorci. 
Mezze © Prezzo L. 2,30. In- 
vin franco nel Regno verso cart.-vaglia di 1.. 2.99, 
ENRIETTI GUIDO - via Monte Napoleone, 32-P - Milane 














LIRE DI GIVOGATTOLI 


automatici, scientifici, belli, istruttivi, 
sl cedono per sol: L 6,50?! 


1. Un cinematografo che riproduce sula 
tela ingrandendo e movendo al natnrate in modo mi- 
tido e chiaro scene comiche, umoristiche, sportive, 
con tre pellcele, con lampada da proiezione che x 
può far funzionare a pelol.o, benzina, ecc,, riflettore 
finissimo. Valore commerciale da lire 12 a 15 a se 
conda dei negozi. 


?2. Una splendida lanterna magica 
che proie:ta ingrandendo in modo cluarissimo ve.tute 
di paesaggi, sceuo umoristiche, sportive, ritratti, epi- 
sodi storici, eco., con 24 proiezioni. Valore commer- 
ciale lire 3,50 


3. Una rivoltella a ripetizione che 
spara sno 
ULESSIVA- 
mente ay 
colpi mo- 
dello iden- 
tico alle 
Vere mici. 
È x dial!, in 
metal'o bianzo 0 Iruuito, permessa dalla le ge: al 
solo vederla incute timore al più andacemalandrita 
con 100 colpi di rifornimento. L'iu@sione la riproduce 
in proporzioni ridotte. Valore commetcia le L 450 


4. Una pistola nd nria compressa, 
sistema Fiobert, in metallo brunito con frevcia e bi: 
saglio cou gradi, per esercitarsi al tiro a segno. Lira 
alla distanza di 15 metri, valore commerciale L. 4,53 


$. Giuoco del Lawn-Tennis, con palle 
di gomma vulcanizzata, col-rate, Sutncicute per par- 
lite di quattro giuocatori. Giuoco iglenico, salutare e 
cons'gliabile a ragazzi e signorie, Valore commir- 
ciale L. 2.50. 

Questo pacco si vende a scopo di ré&clame al 
un prezzo incredibilmente irrisorio, 6 per usur: la 
vera parola, si regala, perchè vogliamo far conoscere 
a tutti la nos'ra iabbrica e metterci così in diretta 
romunicazione col consumatore, 

Di questo pacco si può approfittare «'no ad esaitr- 
mento del cinquemila disposti a iltolo di re- 
clame, ed onde far concscere l'assortimento dui 
nostri articoli regaliamo a tutti i compratori tre gio- 
cattoli antomatici, diciamo antomatici, réclames 
e cioè Bottega da falegnami con dne operi al lavoro 
che automaticamente segano un'asse collocata su d'un 
cavalletto. 

Ofticiua di fabbro ferralo con due op'rai che auto 
maticamente, con un marillo in mano, picchiano 
sull'incudine. Gara di fantini, cioè due cavalli con 
cavalieri che mc diante apposito congegno sì rincorrono 

Dirigere Vagiia all'Unione Internariona è fabbricanti 
art co” Ottici. Via Varese, 18-A » Mil:xo, 


LA TUBERCOLOSI E LA TISI. 


Nella lutta titanica, nel cozzo tra gli stridiosi e le 
difficoltà sempre maggiori per combattere la ‘Tuber- 
colosi e la Tisi, l'Istitnto Farmaceutico su 555 an 
malati di yreste msalattie ribelli, ne la salvato #30 
Pitlta ius È medicinale gradito e gustoso e per la sita 
azione cuergica impedisce sn5//0 la diffusione dei ha 
ciità. - Un fiacone I.. G - Vfusco”fcen atiesta!i gratn. 














ISTITUTO FARMACEUTICO - Va Tadin», Il - MILANO 









Rivoltella- Pistola 


con sei colpi 


L. 4.25 


Nuova, a retrocarica, a 
percussione centrale, ele 
gantissima, solidissima, 
con canna di metallo bian- 
co, lunghezza complessiva cm. 13. Può portarsi 
nel tnschino del gilet. Munita di estrattore 
automatico con sei capsule di metallo, calibro 
6; vera arma di difesa volnta dalla legze senza 
permesso speciale, e ciò in virtù d'un modello 
nuovo, nastro esclusivo. Quest'arma rappresen. 
ta un vero prodigio dell'industria delle armi da 
fuoco Esplode colpi pari ad vn fucile. — Si 
vende al prezzo incrrdibile di 1. 4,25; cin- 
quanta capentE giù La 2; e È su URIORE 
agli armainoli e rivenditor relia ali 
INTERNAZIONALE, via Varese, I8-A » Milano. 


Tipografia tascabile 


colla quale tutti possono diventare tipograîì e stan 
pure biglietti da visita od altro. # 
Tipografia N, 1 Casse 
e tutto l'occorrente per 
Id. con 224 caratt 

) 440 caratteri 











con 124 caratteri 
e tl, 1.88 












